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Editoriale 

Il "lodo" 
del Potere 

L a Corte di Cassazione ha giudicato il 
“Lodo Alfano” - la sospensione dei pro¬ 
cessi per le più alte cariche dello Stato” 
- incostituzionale. Il “lodo” era stato, in¬ 
fatti, approvato in fretta e furia per salvare Berlu¬ 
sconi dalla sentenza per corruzione al processo 
Mills e da tutte le altre incombenti. 

Qualcuno ha detto che adesso è stata ripri¬ 
stinata “l’eguaglianza davanti alla legge”; noi non 
crediamo che questo sia vero, semplicemente per¬ 
ché il motto democratico “le legge é uguale per 
tutti”, viene smentito ogni giorno e da sempre. 

A noi non interessa soffermarci sugli pseudo si¬ 
gnificati della pronuncia della Corte, né tanto 
meno prestare attenzione alla bagarre scatenata 
dai sostenitori di Berlusconi e dai suoi avversari 
politici. Se il capo del governo ora potrà essere 
processato come qualsiasi altro cittadino, resta il 
fatto che la qualità di quella sua presenza in un’au¬ 
la di tribunale sarà ben diversa. 

Le carceri, in Italia, come in ogni altro paese, 
sono strapiene di povera gente, la maggior parte 
immigrati finiti in galera per reati contro il patri¬ 
monio (furti ecc.) o connessi alla condizione di 
marginalizzazione, se non perché “clandestini”, un 
reato inventato di sana 
pianta dal governo e 
dal ministro Maroni; si 
tratta di individui che 
non posseggono alcun 
mezzo di sussistenza, 
figuriamoci i mezzi per 
mantenersi anche un 
pessimo avvocato. Al 
contrario, chi può pa¬ 
garsi un ufficio legale, 
chi possiede denaro e 
potere, non farà mai un 
giorno di galera; usu¬ 
fruirà di sconti, leggi, 
cavilli, per restare in li¬ 
bertà o al massimo go¬ 
dersi gli arresti domiciliari nelle sue dorate resi¬ 
denze; nella peggiore delle ipotesi fingerà di 
recarsi ai servizi sociali (vi ricordate di Previti?). 

La giustizia resta una giustizia borghese, di 
classe e di casta; una giustizia pronta a condanna¬ 
re il povero cristo, o ad assolvere i torturatori del¬ 
la Diaz e i loro mandanti aumentando le pene per 
chi manifestava, sempre ossequiosa verso i poten¬ 
ti, anche se si sono macchiati di reati gravissimi 
come la corruzione, la distrazione di denaro pub¬ 
blico, l’evasione fiscale; anche se sono responsabi¬ 
li di devastazioni ambientali o se le loro aziende 
sono state teatro nei soli primi 9 mesi del 2009 di 
773 omicidi sul lavoro e di oltre ottocentomila in¬ 
fortuni. I responsabili della TyssenKrupp o della 
Eternit, coloro che hanno lucrato costruendo le 
pessime strutture abitative abruzzesi, cadute come 
baracche di cartone sotto le scosse del terremoto, 
o l’ospedale di Agrigento o la superstrada Gela- 
Caltanissetta, crollate senza neanche bisogno del¬ 
le scosse; i colpevoli del disastro di Giampilieri e 
Scaletta Zanclea, devastatori del territorio, ce- 
mentificatori, criminali: tutti costoro non faranno 
nemmeno un giorno di carcere per i crimini com¬ 
messi. 

Anche senza la protezione del “lodo”, nean¬ 
che Berlusconi farà una giornata di carcere; accu¬ 
mulerà condanne e processi, e le sue schiere di 
servitori togati faranno di tutto per evitargli l’onta 
di una reclusione; come, del resto, hanno fatto fino 
ad oggi: manipolando, corrompendo, imbroglian¬ 
do, imponendo leggi “ad personam”, grazie alla 
complicità di un’opposizione asservita alle logiche 
del baratto e della solidarietà di classe, alla dispo¬ 
nibilità di buona parte della magistratura e al con¬ 
senso popolare manipolato dai mezzi di persua¬ 
sione di massa di proprietà del magnate di Arcore. 

Quello che ci interessa è l’altro “lodo”, il con¬ 
nubio tra potenti, tra parassiti, tra privilegiati, tra 
chi sta in alto per sfruttare chi sta in basso. Il lodo 
del potere, questo sì, è illegittimo, qualunque co¬ 
lore abbia, qualunque promessa faccia; resta e re¬ 
sterà nostro nemico, e lo combatteremo con umil¬ 
tà e costanza, fino al suo superamento per 
abbattimento da parte del popolo. Quando sarà.® 

Pippo Gurrieri 


Chi possiede 
denaro e potere 
non farà mai 
un giorno 
di galera 


Disastri. L’alluvione di Messina travolge decine di vite umane e 
le scellerate politiche governative di saccheggio del territorio 


Lo Stato nel fango 



L ’ennesima tragedia ha funestato 
in questi giorni la Sicilia. Ma 
non è stato un terremoto im¬ 
provviso, un incendio sconside¬ 
rato, l’esplosione di una delle tante bom¬ 
be ambientali disseminate sul nostro 
territorio, a far piombare nel lutto decine 
di famiglie. Stavolta è stata la più preve¬ 
dibile di tutte le disgrazie, una serie di fra¬ 
ne e smottamenti, abbattutasi in una zona 
dove da sempre le frane e i fiumi di fango 
hanno provocato vittime e distruzioni. 

Nella notte dall’8 al 9 ottobre 1912, ed 
è solo un esempio, Scaletta Zanclea ri¬ 
schiò di scomparire dalla faccia della ter¬ 
ra, cancellata da una impressionante “fiu¬ 
mara” che mietè decine e decine di morti 
in tutto il litorale. Il Sindaco di Scaletta, 
oggi, intervistato dalle televisioni, si difen¬ 
de chiamando in causa lo Stato e la Re¬ 
gione per i mancati interventi degli ultimi 
due anni Ma i sindaci di quel disgraziato 
paese cos’hanno davvero fatto in quasi 
cento anni per evitare nuove catastrofi? 

E' probabile che, come gran parte dei 
loro concittadini, non abbiano conservato 
(o voluto conservare) memoria alcuna del 
passato di un territorio che hanno contri¬ 
buito a minare concedendo permessi edi¬ 
lizi e sanatorie, e costruendo addirittura 
opere pubbliche sulla stessa fiumara as¬ 
sassina. 

Il Sindaco di Scaletta è uno dei princi¬ 
pali responsabili del disastro, rimasto 
come gli altri inossidabile al suo posto. 

La presunta ministra dell’Ambiente, 
Stefania Prestigiacomo, fa di più. 

Prevedendo le critiche alla sua inesi¬ 
stente gestione del rischio idro-geologico, 
è subito apparsa dinanzi alle telecamere 
per sostenere, con volto contrito e oppor¬ 
tunamente disfatto, che “la pioggia è im¬ 
prevedibile”. Se non fosse per il momen¬ 
to poco indicato, ci sarebbe di che ridere. 
Non tanto perché la zona interessata, per 
sua propria conformazione, è da sempre 
battuta da forti precipitazioni (queste 
sono però solo uno dei fattori che provo¬ 
cano le frane), ma soprattutto perché in 
tal modo la ministra prova a “blindare” la 
sua tentennante carriera politica, autoas- 
solvendosi da ogni prossima possibile dis¬ 
grazia. La pioggia, insomma, è come il ter¬ 
remoto, che non sai mai quando capita. 

Berlusconi, sentendola in difficoltà, è 
venuto in suo aiuto riferendo che la Pro¬ 
tezione Civile aveva comunicato ai Co¬ 
muni 1’esistenza di ”awerse condizioni 
meteorologiche”. Peccato che fax della 
Protezione Civile, dello stesso tenore, ar¬ 
rivino ai Comuni quasi giornalmente, con 


indicazioni generiche e del tutto insuffi¬ 
cienti a motivare e mobilitare le esigue 
forze di polizia locale, e tantomeno per 
procedere a delle evacuazioni. 

La palma però spetta al sindaco di 
Messina, Buzzanca, nel cui territorio insi¬ 
ste la frazione di Giampilieri. Buzzanca fa 
il bello e cattivo tempo a Messina e pro¬ 
vincia da oltre un decennio per conto del 
Popolo delle libertà infrante. 

C’era da scommettere che non fosse re¬ 
sponsabile di niente. E difatti, istantanea- 
mente, ha chiamato in causa il presidente 
della Regione, il suo potente nemico/al¬ 
leato (cose solo da noi possibili) Raffaele 
Lombardo. Il rimpallo delle responsabili¬ 
tà un tempo connotava accidia e ignavia, 
ovvero viltà e disonestà; oggi veicola mes¬ 
saggi trasver¬ 
sali del tipo: 

“destinaci i 
fondi FAS”, 

“lascia stare il 
Ponte sullo 
Stretto”, “spe¬ 
culiamo insie¬ 
me sulla rico¬ 
struzione”. 

Di specula¬ 
zioni Buzzanca 
se ne intende, 
come testimo¬ 
niano lo sfre¬ 
gio urbanistico 
delle colline di 
Messina, con¬ 
sumato nell’ul¬ 
timo decennio, 
e le ultime va¬ 
rianti al Piano 
Regolatore 
Generale. Ora 
arriverà la cuc¬ 
cagna promes¬ 
sa da Berlusconi in persona, la ricostru¬ 
zione, a valle o a monte, dei paesi 
devastati dalle frane, senza rispetto di re¬ 
gole ambientali o urbanistiche, con pro¬ 
cedure d’appalto accelerate e sospette, col 
consumo dell’esiguo territorio agricolo di 
qualità rimasto disponibile. 

E' la storia - cui abbiamo spesso assi¬ 
stito in passato, in Sicilia e non solo, con 
esiti sconvolgenti - di affari ingenti, con¬ 
dotti da ditte private con soldi pubblici, 
sulla pelle, sulle sofferenze, sulle speran¬ 
ze di intere popolazioni, sradicate, depor¬ 
tate, private della loro identità fisica e cul¬ 
turale. 

Ma i cittadini di Giampilieri non ci stan¬ 
no e, sebbene oscurati dalle veline di regi¬ 


me, chiedono a gran voce di tornare inve¬ 
ce ad abitare e vivere in piena sicurezza 
nel loro antico paese, dove avevano i loro 
affetti, un’occupazione, un modo solidale 
di vita, e dove sono sepolti i loro morti 

Questa è la prima battaglia che i movi¬ 
menti di opposizione sociale dovrebbero, 
in questo momento, intestarsi: Appoggia¬ 
re la rivendicazione degli abitanti di Giam¬ 
pilieri all’autodeterminazione e al desiderio 
di tornare a vivere in piena sicurezza nel loro 
paese. 

Dopo pochi giorni dalla tragedia, si è 
tornato a mettere il bavaglio sulla richie¬ 
sta di messa in sicurezza di tutti i poten¬ 
ziali fattori di rischio ambientale nell’area 
dello Stretto, effettuata a gran voce fin 
dalla scorsa primavera dal Coordinamen¬ 
to Regionale Contro 
il G8 e dal Comitato 
No Ponte, con riscon¬ 
tro di adesioni e di 
simpatia popolare, e 
ripresa persino dal 
Presidente della Re¬ 
pubblica che ha cor¬ 
rettamente individua¬ 
to la possibile fonte di 
finanziamento nei 
miliardi di euro che si 
vorrebbero sperpera¬ 
re nell’apertura dei 
cantieri per il Ponte 
sullo Stretto. 

Compito della 
stampa libera, oggi 
più di prima, è ribat¬ 
tere sulla necessità 
che si provveda subi¬ 
to, con fondi adegua¬ 
ti (non certo i pochi 
milioni di euro finora 
promessi), a mettere 
in sicurezza gli edifici 
e i territori a rischio ambientale. Si forni¬ 
rebbe così lavoro utile, pulito, permanen¬ 
te ai tanti disoccupati che popolano so¬ 
prattutto le zone più povere e degradate 
d’Italia, che spesso coincidono con quelle 
geologicamente più fragili e sottoposte a 
devastazioni e saccheggi. 

Si porrebbe anche fine alla dilapida¬ 
zione di risorse pubbliche per la progetta¬ 
zione e l’innalzamento di opere faraoni¬ 
che, vero schiaffo alle condizioni precarie 
di vita delle popolazioni maggiormente 
interessate, e monumento all’arroganza di 
una classe politica incolta, corrotta, inca¬ 
pace e criminale. 

N.M. 


Dopo pochi giorni 
dalla tragedia, 
si è tornato a 
mettere il bavaglio 
sulla richiesta 
di messa in sicurezza 
di tutti 

i potenziali fattori 
di rischio ambientale 
nell’area 
dello Stretto 



SCIRUCCAZZU 

Il patto 

Dunque le istituzioni democrati¬ 
che si accordarono con il ghota ma¬ 
fioso per un patto di non aggressio¬ 
ne, ovvero di libera convivenza e 
tolleranza reciproca. La scoperta 
dell’acqua calda. 

Che la Mafia sia sorta non come 
“antistato” ma come espressione di 
fette di Stato che hanno adottato mi¬ 
sure più violente per esercitare con¬ 
trollo sul territorio e accumulare ca¬ 
pitale e potere, è un fatto 
inoppugnabile e inconfutabile. La 
Mafia ha espresso deputati, senatori, 
ministri, sindaci, presidenti, uomini 
delle istituzioni, che hanno governa¬ 
to la cosa pubblica in un contesto di 
collaborazione o scontro con i rivali, 
ma comunque sempre di conniven¬ 
za. 

Affermare che lo Stato combatta 
la Mafia è quantomeno ardito; a 
smentirlo tutti i giorni sono i collega- 
menti, gli interessi comuni e i sog¬ 
getti operativi emergenti in ambedue 
gli ambiti; non v’è stata strage eccel¬ 
lente, da Portella delle Ginestre al¬ 
l’omicidio Borsellino, senza il sup¬ 
porto operativo e strategico dei 
servizi segreti; poi definiti “deviati” 
ma solo per distinguerli dai cosid¬ 
detti “allineati”; ambedue i livelli 
sono facce della stessa medaglia, così 
come i concetti di “legale” e “illega¬ 
le”. 

La Mafia rappresenta un variega¬ 
to soggetto economico che accumu¬ 
la e gestisce ingenti capitali, e che uti¬ 
lizza banche (compreso lo IOR 
vaticano) e società “legali”; non è af¬ 
fatto un mostro alieno, ma un’im¬ 
presa capitalista che fa dell’accumu¬ 
lazione predatoria la propria 
caratteristica, così come il capitali¬ 
smo “legale” promuove guerre, rapi¬ 
ne e manda sul lastrico o a morire in¬ 
tere popolazioni. 

Perciò noi da sempre analizziamo 
la Mafia come uno dei pilastri dello 
Stato e del Potere; lo hanno provato 
sulla loro pelle, oltretutto, schiere di 
contadini e lavoratori, capipopolo e 
sindacalisti, giornalisti e semplici cit¬ 
tadini. Ai tempi delle stragi degli 
anni ottanta e novanta scrivevamo su 
questo giornale “Né con lo Stato né 
con la Mafia”. E non abbiamo cam¬ 
biato idea. 


APPUNTAMENTI 

24-25 Ottobre 
Assemblea 
annuale della 
F.A.S. a Ragusa 

Sabato 24 e domenica 25 Ot¬ 
tobre si svolgerà, presso la So¬ 
cietà dei Libertari, in via G. B. 
Odierna 212 a Ragusa, l'As¬ 
semblea annuale della Federa¬ 
zione Anarchica Siciliana. 

I lavori avranno inizio sabato 
alle ore 17 e si concluderanno 
domenica alle ore 17. 

All'ordine del giorno le atti¬ 
vità degli anarchici sui temi del 
pacchetto sicurezza, della de¬ 
vastazione ambientale, del mi¬ 
litarismo e del miglioramento 
delle condizioni degli sfruttati. 
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■ Cronachetta Iblea 

JVlETRA RAGUSA. Juarnatari! 


Messina. Documento della Rete No Ponte 

La pioggia, il fuoco e il vento... 



A lla Metra Ragusa, quel¬ 
la che un tempo era la 
principale industria me¬ 
talmeccanica iblea, cuo¬ 
re dell’” Alluminio Valley”, i padro¬ 
ni stanno avendo mano libera nella 
ristrutturazione dell’organizzazione 
del laoro, dopo anni in cui hanno do¬ 
vuto sopportare l’ostruzionismo e la 
resistenza operata dal piccolo sinda¬ 
cato di base della CUB, la Federa¬ 
zione Lavoratori Metalmeccanici 
Uniti, che con le sue RSU ha eserci¬ 
tato un potere di controllo e opposi¬ 
zione, spesso in isolamento rispetto 
alle altre RSU e alle altre organiz¬ 
zazioni sindacali. Come abbiamo 
scritto qualche numero fa, le elezio¬ 
ni per il rinnovo delle RSU svoltesi 
la scorsa primavera, sono state for¬ 
temente condizionate dal “suggeri¬ 
mento” aziendale di concentrare i 
voti sulla UIL, spingendo gli impie¬ 
gati, notoriamente assenteisti rispet¬ 
to a queste dinamiche, a recarsi in 
massa alle urne per far prevalere il 
sindacato amico del padrone. Risul¬ 
tato: 2 RSU alla UIL, una alla 
FIOM-CGIL e nessuna alla FLMU- 
CUB e alla FIM-CISL. 

Dopo questa entusiasmante vitto¬ 
ria (della direzione aziendale), che 
gli sindacati concertativi non hanno 
avuto il coraggio di denunciare 
come truffaldina, con la CUB fuori 
dalle RSU (ma non dalla fabbrica), 
la mossa successiva è stata quella di 
escludere il sindacato di base dalle 
riunioni sindacato-azienda, in prati¬ 
ca, togliergli l’agibilità sindacale, che 
si era conquistata sia con le sue vit¬ 
torie alle RSU negli ultimi 10 anni, 


S ono stati giorni duri quelli 
vissuti da alcune famiglie 
occupanti alcuni alloggi di 
via Terranova a Ragusa. 
La situazione degli alloggi Iacp è 
ovunque carica di tensione, a Modi¬ 
ca come a Vittoria come a Ragusa; 
ovunque situazioni di degrado so¬ 
ciale, fatiscenze legate ad anni di 
abbandono, guerra fra poveri e ten¬ 
sione; ovunque quello che emerge è 
il fallimento di una politica degli al¬ 
loggi, in palese contrasto con le tan¬ 
to strombazzate politiche abitative, 
in realtà di cementificazione delle 
periferie e di colpevole abbandono 
del centro storico, che la dicono lun¬ 
ga sulle responsabilità politiche di 
chi ha amministrato e amministra. 

In questi primi giorni di ottobre la 
situazione si è fatta tesa per la tena¬ 
ce resistenza opposta da alcune fa¬ 
miglia agli sfratti.; non a caso lo 
Iacp, che intende ristabilire la “le¬ 
galità”, ha eseguito solo due sfratti 
su 327, cosciente che quello che si 
sta innestando è una bomba a oro¬ 
logeria. Gli occupanti di via Terra¬ 
nova, sono entrati in possesso in pe¬ 
riodi vari dal 2002 al 2008 di mini 


L Società per la Cremazio¬ 
ne della provincia di Ra¬ 
gusa sarà presente da¬ 
vanti ai cimiteri di 
Ragusa, Vittoria e Modica il 1° no¬ 
vembre (e forse anche il 2), per dif¬ 
fondere materiale concernente l’i¬ 
dea e la pratica cremazionista, 
ancora fortemente sconosciuta in 
Sicilia. Le superstizioni e l’ignoran¬ 
za che condizionano un approccio 
razionale e sereno alla questione 
della cremazione, sono figlie di at- 


Tutti assolti i tre imputati per la vi¬ 
cenda della Cap Anamur, del luglio 
del 2004, quando la nave dell’orga¬ 
nizzazione umanitaria prese a bor¬ 
do 37 naufraghi sudanesi originari 
del Darfur che erano a bordo di un 
gommone alla deriva tra la Libia e 
Lampedusa. La nave non fu auto¬ 
rizzata all’attracco né a Lampedusa 
né a Porto Empedocle perché il go¬ 
verno italiano contestava alla Cap 
Anamur di essere entrata in acque 
maltesi e sollecitava il trasferimento 
degli immigrati a Malta. Dopo este¬ 
nuanti trattative, la nave decise di 


che con diverse sentenze del tribu¬ 
nale di Ragusa. Inutile dire che que¬ 
sta esclusione non è stata osteggiata 
dalla triplice concertativi, anzi... 

Il terzo passo è stato quello di 
scardinare l’unità e la compattezza 
degli operai introducendo una fles¬ 
sibilità selvaggia, con la chiamata 
per poche settimane di lavoro, di 
operai, fra i quali amici e parenti di 
sindacalisti della triade, e quindi con 
l’utilizzo del lavoro interinale, qua¬ 
le obiettivo ultimo di una strategia 
destabilizzante. Gli operai interina¬ 
li vengono mandati a lavorare dalla 
loro agenzia, spesso anche per una 
sola giornata, come ai tempi del più 
bieco caporalato, anzi, forse peggio. 
Così in fabbrica, a fianco dei lavora¬ 
tori “stabili” vi sono questi lavorato¬ 
ri non dipendenti dalla Metra, sen¬ 
za diritti sindacali, deboli e 
ricattabili, costretti a subire senza 
parlare, nella speranza di farsi altre 
giornate di lavoro o addirittura di 
venire assunti, un giorno, diretta- 
mente dalla Metra. 

Si tratta di una situazione vergo¬ 
gnosa di schifoso sfruttamento, pas¬ 
sata grazie alFaccondiscendenza e 
alla complicità di UILM, FIOM e 
FIM; uno stravolgimento di quelle 
regole e garanzie scaturite da anni 
di lotte, di sacrifici, di impegno. 

Certo, se i bresciani padroni del¬ 
la Metra sperano di aver risolto la 
questione conflittualità, si sbagliano 
di grosso. 

A furia di tirare, la corda un gior¬ 
no si potrà spezzare. Perchè, come 
la storia c’insegna, la sopportazione 
ha un limite. 


alloggi di 50 metri quadrati, hanno 
pagato regolamente il canone d’af¬ 
fitto, ma vanno cacciati via per far 
posto ad altri disperati che aspirano 
a queste piccole abitazioni. 

La loro battaglia è stata condotta 
con continue manifestazioni auto¬ 
gestite: si sono incatenati in piazza 
o al comune; hanno operato blocchi 
stradali, hanno fatto minacce auto- 
lesionistiche, ricevendo solidarietà 
da parte di altri inquilini coinvolti 
direttamente o indirettamente in 
queste vicende di degrado e arro¬ 
ganza. 

Oltre alla disperazione è emersa 
anche la dignità di tante donne, in 
particolare, che hanno rifiutato so¬ 
luzioni accomodaticcie come trasfe¬ 
rirsi in una casa famiglia gestita da 
suore oppure in alloggi provvisori 
privi di tutto, dai pavimenti ai sani¬ 
tari all’elettricità. Se non si lasce- 
ranno sole; se altre famiglie si uni¬ 
ranno, si potrà aprire una vertenza 
sul problema della casa a Ragusa e 
nella provincia, che cerchi e impon¬ 
ga una soluzione dignitosa per tutti. 


teggiamenti volutamente di chiusu¬ 
ra da parte della Chiesa e dell’inte¬ 
ro sistema che ruota attorno alla ge¬ 
stione della morte; ma non appena 
la gente viene stimolata a riflettere, 
supera l’atteggiamento di rigetto 
istintivo che contraddistingue la 
maggioranza, e affronta questo 
tema con maggiore razionalità. 

Per questo i soci della Socrem 
hanno deciso di “andare verso il po¬ 
polo” proprio nel giorno della com¬ 
memorazione dei defunti. 


forzare il blocco, dichiarando lo sta¬ 
to di emergenza sanitaria, e final¬ 
mente venne concessa l’autorizza¬ 
zione a entrare nel porto 
empedoclino. Ma, al momento del¬ 
lo sbarco, il comandante, il primo 
ufficiale e il presidente dell’associa¬ 
zione furono arrestati con l’accusa 
di favoreggiamento aggravato del¬ 
l’immigrazione clandestina e rila¬ 
sciati pochi giorni dopo. Il Pm ave¬ 
va chiesto la condanna a quattro 
anni di reclusione e 400 mila euro di 
multa. Oggi sono stati prosciolti 
perché il fatto non costituisce reato. 


Pubblichiamo questo documento, 
pervenutoci alla fine di settembre, 
pochi giorni prima della tragica fra¬ 
na che ha trascinato via fette di pae¬ 
si a Giampilieri, Scaletta e in altri vil¬ 
laggi. Come si può notare, l’analisi 
inquadra perfettamente la situazione 
critica del territorio messinese, indi¬ 
vidua responsabilità e soluzioni, ed è 
l’ennesima che quanti sono impe¬ 
gnati sul fronte della salvaguardia 
dell’area urbana e montana della 
provincia di Messina, contro ogni 
tipo di scempio, passato, presente e 
futuro, rendono pubblica. Questo fa 
si che le colpe criminali di quanti 
hanno tirato dritto sulla strada della 
devastazione ambientale, compresi 
coloro che insistono sulla costruzio¬ 
ne del ponte, non ultimo un incauto 
provocatorio Berlusconi, che lo riba¬ 
disce il giorno dei funerali di alcune 
delle vittime dell’alluvione, sono net¬ 
te, e prima o poi dovranno renderne 
conto. 

U n territorio sano, non 
ferito da anni e anni di 
criminale edificazione, 
occupazione di prezio¬ 
so suolo naturale, di sbancamenti, 
incendi che impoveriscono la vege¬ 
tazione e rendono il suolo vulnera¬ 
bile alla pioggia, forte o meno for¬ 
te che sia, non reagirebbe come 
accaduto in questi giorni: frane, 
smottamenti, allagamenti, con i 
disagi che sono sotto gli occhi di 
tutti. Il passato anche recentissimo 
del nostro territorio avrebbe dovu¬ 
to insegnare che la sua fragilità non 
va accentuata da irresponsabile 
edificazione in ogni dove, che le 
azioni illegittime vanno perseguite 
e non tollerate (vedasi aperture pi¬ 
ste su pendìi, occupazione di alvei 
di fiumare e torrenti e tanto altro), 
che gli incendi, anche se a bruciare 
sono “sterpaglie” per i più (che è 
invece preziosa prateria sub step¬ 
pica) vanno comunque fermati 
d’urgenza e che la cronica carenza 
di vigili del fuoco deve essere risol¬ 
ta una volta per tutte. Questa volta 
è toccato alla fascia ionica a sud 
della città, ma Messina, ogni volta 
che piove, registra danni incalcola- 


La strage di Messina non è nata 
per caso, e neanche per incuria. Non 
è vero che non è stato fatto nulla, 
anzi. Molto è stato fatto: ma in dire¬ 
zione della preparazione sistemati¬ 
ca ed accurata del disastro. Si sta 
proseguendo esattamente sulla stes¬ 
sa strada, con le opere collaterali al 
Ponte annunciate per gennaio. Inu¬ 
tili e devastanti 

3 ottobre 

Dopo aver visto la prima assoluta 
del film voluto dalla Lega “Barba¬ 
rossa”, Berlusconi annuncia che 
alla fine i morti saranno più di 50. 
Una strana dichiarazione, diversa 
dal solito stile ottimista e rassicu¬ 
rante. 

4 ottobre 

Berlusconi contestato. Quello 
che la tv non mostrerà mai. La con¬ 
testazione a Berlusconi viene accu¬ 
ratamente minimizzata da tv e gior¬ 
nali vicini al governo. Come già 
avvenuto in Abruzzo ed in Campa¬ 
nia, Berlusconi ha condotto il suo 
consueto spettacolo tra la gente, 
promettendo “case nuove col giar¬ 
dino” 

5 ottobre 

Il ministro Matteoli assicura che il 
Ponte sullo Stretto si farà. Anzi, sot¬ 
tolinea, se fossero già iniziate le 
opere collaterali alla realizzazione 
del ponte vero e proprio, con le ' mi¬ 
gliorie al territorio previste' forse 
' il disastro sarebbe stato inferiore'. 
Ecco un quadro della devastazione 
prevista dalle opere collaterali 

Il governo prosegue nella sua 
strada, vuole imporre il suo model¬ 
lo: cemento che porta disastri, dis¬ 
astri che paradossalmente genera¬ 
no consenso. 

Il ministro Prestigiacomo visita gli 
sfollati. Viene creato un clima di at¬ 
tesa per la visita di Berlusconi, tra 
smentite ed annunci. 


bili, e non dimentichiamoci anche le 
vittime (28 settembre 1998 le più re¬ 
centi). Il WWF da oltre tre anni 
chiede al Comune la sospensione 
della variante al PRG alla luce delle 
nuove norme di tutela ambientale 
che vigono sul territorio, un’occa¬ 
sione d’oro per ridisegnare la città 
che a detta di tutti ormai, possiede 
una previsione urbanistica sovradi¬ 
mensionata. Lamministrazione, an¬ 
ziché rispettare norme nazionali e 
comunitarie e cogliere con intelli¬ 
genza l’opportunità data dalla Zona 
a Protezione Speciale - che certo 
non impedirebbe di realizzare ciò 
che realmente serve alla città - si è 
accanita contro di essa, perdendo ad 
oggi tempo prezioso e tutti i ricorsi 
avviati contro di essa. 

Ruspe, lottizzazioni impressionanti 
su pendìi fragili, copertura di implu¬ 
vi naturali, sbancamenti enormi, 
sono continuati imperterriti, accele¬ 
rando la fragilità intrinseca dei Pe- 
loritani, monti geologicamente gio¬ 
vani e pertanto soggetti più di altri a 
fenomeni franosi che la mano del¬ 
l’uomo ha aggravato e reso pressoc- 
chè costanti. Quanto previsto con il 
ponte, non solo la struttura aerea 
ma le opere connesse e quelle che si 
sbandierano da mesi, come com¬ 
pensative, non farebbero che aggra¬ 
vare ulteriormente il già gravissimo 
dissesto idrogeologico. 

Basti pensare alle sole aree di 
stoccaggio dello smarino (materiale 
di scavo), previsto in aree di implu¬ 
vio e in quantità impressionanti, tan¬ 
to da formare vere e proprie monta¬ 
gne di materiale al posto dei naturali 
percorsi di scorrimento delle acque 
meteoriche. La scellerata urbaniz¬ 
zazione della città ha reso questa, 
una trappola mortale in caso di 
eventi catastrofici, non solo in caso 
di pioggia ma anche di sisma. Il capo 
del Genio Civile, l’ing. Sciacca, ha 
lanciato ripetutamente l’allarme, 
chiedendo la sospensione della Va¬ 
riante del PRG e una sua rielabora¬ 
zione alla luce della gravissima si¬ 
tuazione esistente. A tutti gli allarmi 
lanciati è seguito il silenzio e il pro¬ 
seguo di proclami di nuove e scelle¬ 
rate edificazioni (si pensi al “centro 


Protezione Civile prende posses¬ 
so del territorio, esautorando tutte 
le autorità locali. L' autostrada A18, 
unico collegamento disponibile vi¬ 
sto il blocco della statale e della Fer¬ 
rovia, viene requisita dai mezzi di 
Bertolaso, che per molte ore saran¬ 
no gli unici autorizzati agli sposta¬ 
menti 

6 ottobre 

“La prossima strage la stanno co¬ 
struendo oggi proseguendo con 
questa linea di politica del cemen¬ 
to”. Le agenzie Apcom e AGI rilan¬ 
ciano le risposte del WWF e del mo¬ 
vimento No Ponte alle dichiarazioni 
di Matteoli 

Le opere “collaterali” riguardano 
la zona che va da Gazzi a Torre Faro, 
dunque molti chilometri a nord di 
Giampilieri e Scaletta. Prevedono 
interventi come il raddoppio della 
tangenziale che porterà un nuovo 
dissesto delle colline. 

7 ottobre 

Polemiche all' insegna del vittimi¬ 
smo da parte dei politici locali. Il 
presidente della Regione Lombar¬ 
do protesta per il mancato minuto di 
silenzio sui campi di calcio, il sinda¬ 
co di Messina per il mancato lutto 
nazionale. Il tema è la risonanza del¬ 
lo spettacolo. Le responsabilità e so¬ 
prattutto le ipotesi di riqualificazio¬ 
ne del territorio sono 
completamente sparite dal dibatti¬ 
to. 

8 ottobre 

I detriti dell'alluvione sarebbero 
un milione di metri cubi, secondo 
l’assessore provinciale all’ambiente 
Petrella. La prima collocazione uti¬ 
lizzata è stato un terrapieno ai mar¬ 
gini della foce del fiume Nisi, in pie¬ 
no centro abitato di Nizza di Sicilia 
(una parte è, comunque, visibile nel¬ 
l’alveo del fiume). Esaurito rapida¬ 
mente il primo sito, i camion hanno 


benessere” allo Scoppo, alla cemen¬ 
tificazione delle colline, del mare e 
della costa a Grotte, al Piano parti¬ 
colareggiato di Faro Superiore, vil¬ 
laggio già fortissimamente conge¬ 
stionato e impraticabile, dove si 
vorrebbero realizzare centinaia di 
nuovi insediamenti con un aumento 
della popolazione di circa 3000 abi¬ 
tanti ma l’elenco è infinito), facendo 
finta che il rischio sismico non esista 
e che quello idrogeologico sia solo 
un ricordo del passato. Messina ha 
scelto, come economia unica e sola, 
quella del cemento e delle opere fa¬ 
raoniche, inutili e antieconomiche: 
un’amministrazione illuminata e at¬ 
tenta alla sicurezza dei cittadini, fer¬ 
merebbe tutto, compreso il ponte e 
deciderebbe di convogliare le mae¬ 
stranze e le economie in una seria ri¬ 
qualificazione ambientale del terri¬ 
torio e dell’edilizia esistente. 
Un’amministrazione che abbia vera¬ 
mente a cuore la cittadinanza, con¬ 
voglierebbe risorse umane, profes¬ 
sionali ed economiche non solo nel 
mettere in sicurezza il territorio 
massacrato irresponsabilmente, ma 
anche nella verifica antisismica ed 
eventuale adeguamento, dell’intera 
città, fermando però il sacco edilizio 
che continua imperterrito e che ag¬ 
grava giorno dopo giorno l’instabili¬ 
tà dei pendìi, la sofferenza delle fiu¬ 
mare invase da ostruzioni di ogni 


fatto rotta su Furci, dove utilizzano 
un altro terrapieno sul margine del 
fiume che separa il paese da Rocca- 
lumera. 

Altri cittadini dicono di aver visto 
camion che scaricano nella vecchia 
discarica di Larderia, accanto al 
Forte Cavalli. Qualcuno aveva pro¬ 
posto di utilizzare le vecchie cave 
ma, a quanto pare, la soluzione è 
stata considerata troppo costosa. 

9 ottobre 

Berlusconi promette nuovamen¬ 
te “case nuove entro pochi mesi” ed 
annuncia che sarà presente ai fune¬ 
rali in Cattedrale. Concesso il lutto 
nazionale e la diretta Rai 

10 ottobre 

Fischi e contestazione per Berlu¬ 
sconi, questa volta dalla gente co¬ 
mune. Non sono bastate le solite 
promesse di interventi rapidi e mi¬ 
racolosi. Imponente cordone di po¬ 
lizia contro i... giornalisti. Un v in¬ 
viata spintonata e gettata a terra 
mentre fa una domanda non gradi¬ 
ta (se il Ponte è ancora una priori¬ 
tà). 

11 ottobre 

“Case nuove in pochi mesi, vil¬ 
laggi ricostruiti in aree diverse”, 
promette Berlusconi agli 800 sfol¬ 
lati. Il piano di aiuti del governo sa¬ 
rebbe già esecutivo. La gente del 
posto, riunitasi in comitato, dice no: 
“Non ci stiamo. Piuttosto provve¬ 
dano a mettere in sicurezza il terri¬ 
torio”. Dall' assessore regionale al 
Lavori pubblici Nino Beninati par¬ 
te una proposta diversa: dare ai sen¬ 
zatetto un contributo per T acqui¬ 
sto di alloggi già esistenti in città. 

13 ottobre 

I cittadini di Giampilieri, costi¬ 
tuiti in comitato, bocciano T ipotesi 
berlusconiana della “new town” e 
chiedono la ristrutturazione delle 


genere e coperte da asfalto. Non si 
può continuare a pensare che non 
possa piovere più e che bastino muri 
di contenimento per fermare il dis¬ 
sesto idrogeologico, così come non è 
pensabile continuare a pianificare in 
modo illogico la città, costruendo 
ovunque, e costringendo i cittadini a 
vivere in una trappola mortale, per 
evitare la quale si immaginano ulte¬ 
riori nuovi scempi che aggravereb¬ 
bero ulteriormente la situazione già 
oggi drammatica. 

Si colga l’allarme lanciato dal ge¬ 
nio civile e si fermi tutto, si investa in 
ciò che rende più sicura e civile la 
vita a Messina, senza continuare a 
pontificare nel senso vero del termi¬ 
ne, di ponte e opere connesse e com¬ 
pensative e fantomatici piani trien¬ 
nali che prevedono ulteriori 
valanghe di cemento Non è sot¬ 
traendo per sempre suolo ancora 
naturale costruendoci sopra, non è 
realizzando siti di deposito di mate¬ 
riale, nuove cave, strade, nuove cor¬ 
sie autostradali che questa città e i 
suoi cittadini potranno acquisire si¬ 
curezza e benessere, ma è attraver¬ 
so la ricostruzione della qualità am¬ 
bientale ed edile che si potrà 
realmente porre fine ai disastri che 
giungono immancabili, ad ogni 
pioggia e che potrebbero essere in¬ 
calcolabili in caso di sisma. 

Rete No Ponte 


loro abitazioni, oltre che il consoli¬ 
damento del versante della monta¬ 
gna. Allo stesso modo, gli abitanti 
di Altolia e Molino, due piccoli vil¬ 
laggi a nord di Giampilieri, “si di¬ 
chiarano contrari [alT evacuazione] 
e pronti alla resistenza ad oltranza 
tramite la disobbedienza civile”. 

14 ottobre 

Il “modello L'Aquila” proposto 
per Messina si rivela un fallimento, 
nonostante T oscuramento del me¬ 
dia. La rabbia degli sfollati di Piaz¬ 
za D’Armi, abbandonati a loro stes¬ 
si da oltre un mese sia dalla 
Protezione Civile che daH’ammini- 
strazione comunale, è sfociata in 
una protesta spontanea che ha 
portato ad un improvvisato blocco 
della circolazione stradale della ro¬ 
tonda di Santa Barbara. 

Il campo, per mesi vetrina me- 
diatica della gestione post terremo¬ 
to, è stato smobilitato all’inizio di 
settembre: tutti fuori, tranne una 
quarantina di Aquilani che sono 
stati letteralmente abbandonati lì. 
Venti tende circa, niente mensa, 
niente presidio medico, nessuna as¬ 
sistenza nonostante che alcuni degli 
sfollati siano disabili o persone mol¬ 
to anziane bisognose di cure conti¬ 
nue non più garantite. Come sem¬ 
pre in questi casi, imponente la 
presenza delle forze dell’ordine.! 

A cura di Luigi Sturniolo e 
Antonello Mangano 
(da terrelibere.org) 



CASE POPOLARI. La lotta contro 
gli sfratti prosegue 


SOCREiUL In piazza il 1° ottobre 


AGRIGENTO. Assoluzione per la 
Cap Anamur 


Messina 2. Controinformazione sul dopo alluvione 

Cronache dal laboratorio della shock economy 










SICILIA LIBERTARIA ■ OTTOBRE 2009 


Attualità politica 3 


Assemblea CUB. L’autonomia e il federalismo contro il centralismo 

Una prova dì orgoglio sindacale 



I l 9 e 10 ottobre si è svolta a Mi¬ 
lano, presso il Centro Con¬ 
gressi Leonardo Da Vinci, la 
terza assemblea nazionale del¬ 
la Confederazione Unitaria di Base. 
A dire il vero, negli ultimi 4 giorni la 
scadenza ha dovuto cambiare la sua 
natura di Congresso per trasfor¬ 
marsi in riunione delle 13 organiz¬ 
zazioni aderenti alla CUB, a causa 
di un ricorso legale urgente pro¬ 
mosso da parte delle RdB, accolto 
dal giudice milanese, che ha emesso 
una ordinanza di sospensione del 
congresso. 

Con la macchina organizzativa 
giù avviata, si è scelto di mantenere 
l’appuntamento, trasformandolo in 
un incontro che però non avrebbe 
potuto rinnovare le cariche dell’or¬ 
ganizzazione, vista l’ingessatura 
provocata dall’azione legale di RdB. 

Le Rappresentanze di Base, una 
delle federazioni fondatrici della 
CUB, sono adesso sulla via di costi¬ 
tuzione di un altro soggetto sinda¬ 
cale, non condividendo più il per¬ 
corso CUB; ma la loro decisione di 
adire a vie legali per impedire che la 
CUB e le sue federazioni di catego¬ 
ria proseguano nel loro cammino, 
sta a dimostrare il fine ormai palese 
di cercare di distruggere la CUB per 
provare a recuperarne qualche 
spezzone. Aver deciso di trasforma¬ 
re una battaglia politica in una lega¬ 
le davanti ai tribunali, è infatti pra¬ 
tica deleteria e gravissima, che va 
combattuta e denunciata tra i lavo¬ 
ratori e il corpo militante del sinda¬ 
calismo di base. 

Ci avevano provato nel mese di 
settembre, col tentativo di bloccare 
il congresso della CUB Trasporti, 
ma stavolta il tribunale gli ha dato 
torto, così il congresso si è svolto re¬ 
golarmente e loro non vi hanno pre¬ 
so parte. 

Le RdB stanno portando un af¬ 
fondo alla CUB ponendo una serie 
di argomenti che vanno dal perso¬ 
nalismo dei “vertici” milanesi, al¬ 
l’arroccamento aziendalistico quale 
limite della presenza della CUB tra 
i lavoratori, alla presunta fatuità di 
alcune federazioni. Anche ammet¬ 
tendo che tali argomenti siano vali¬ 
di, l’unica cosa che gli resterebbe da 
fare sarebbe quella di uscirsene fuo¬ 
ri e farsi una strada più congeniale. 
Invece stanno cercando di bloccare 
la vita della CUB e di avvelenare i 
rapporti interni sfruttando anche 
l’incertezza di alcuni settori molto 
minoritari che tentennano o sono 
già quasi dalla loro parte. Lobietti- 
vo ormai dichiarato è quello di scio¬ 
gliere la Confederazione, conclusio¬ 
ne alla quale sono giunti dopo che 
non l’hanno potuta controllare. 

Infatti il vero nodo del contende¬ 
re è quello del modello sindacale 
perseguito. RdB ha sempre mante¬ 
nuto una fisionomia fortemente 


centralizzatrice; una sorta di sinda¬ 
cato-partito gestito dall’alto, che ha 
messo davanti a tutto la propria esi¬ 
genza di sopravvivenza, anche a co¬ 
sto di firmare contratti e accordi 
pessimi ma che gli garantissero pri¬ 
vilegi e diritti e la possibilità di man¬ 
tenere il suo piccolo esercito di fun¬ 
zionari senza il quale l’impalcatura 
organizzativa crollerebbe. In questi 
17 anni di esperienza CUB ha per 
lunghissimo tempo agito come un 
sindacato nel sindacato, mantenen¬ 
do proprie strutture, funzionari e la 
stessa sigla, e solo di recente aveva 
mostrato una “apertura”, dimostra¬ 
tasi, poi, strumentale. Il tentativo di 
imporre il proprio modello stalinista 
a tutta la CUB ha cozzato però con¬ 
tro un muro, e l’urgenza di risolvere 
alcuni problemi interni fondamen¬ 
tali, come il forte debito con lo Sta¬ 
to per le anticipazioni sui distacchi 
dei propri funzionari nel pubblico 
impiego, ha fatto accelerare i tempi 
per quello che si è rivelato un assal¬ 
to finale: dapprima il tentativo di 
convocare un congresso a Rimini, 
poi fallito e ridimensionato a incon¬ 
tro nazionale; poi la varie azioni le¬ 
gali per impadronirsi della CUB o 
bloccarla e spingere verso la sua dis¬ 
soluzione. Nel frattempo sta por¬ 
tando a conclusione il proprio pro¬ 
getto di costruire un nuovo soggetto 
sindacale, con sindacati diversi 
(SdL, Snater) che condividono la 
sua impostazione, come del resto si 
è visto in alcuni casi, vertenza Alita- 
lia in testa, dove SdL ha vergogno¬ 
samente firmato l’accordo sui 
10.000 licenziamenti sperando che 
questo gli avrebbe garantito i privi¬ 
legi sindacali. 

Questa la doverosa premessa per 
comprendere in quale clima si è 
aperta l’assemblea nazionale di Mi¬ 
lano; un clima fortemente intriso di 
rabbia e di esigenza di prendere fi¬ 
nalmente le distanze da una com¬ 
ponente della CUB che ha sempre 
remato contro tutto il resto dell’or¬ 
ganizzazione. 

La due giorni si è pertanto rive¬ 
lata una vera e propria manifesta¬ 
zione di orgoglio CUB, testimonia¬ 
to in un clima di grande 
partecipazione, da tutti gli interven¬ 
ti, eccetto i due dei settori vicini a 
RdB che hanno voluto lo stesso pre¬ 
senziare. Erano presenti oltre 300 
delegati da ogni parte d’Italia; c’era 
tanto Sud a dimostrare che la CUB 
milanocentrica non esiste da un pez¬ 
zo; c’erano soprattutto compagni e 
organismi stanchi di perdere tempo 
con le polemiche e gli attacchi di 
RdB, per potersi dedicare alle lotte 
quotidiane a rispondere agli attac¬ 
chi di padroni e governo. C’era il 
sindacato dei volontari, quello che 
lavora con pochi mezzi, spesso sen¬ 
za riconoscimenti, e che risponde al 
meglio all’esigenza di costruire nuo¬ 


vi strumenti di difesa dei lavoratori; 
una sindacato che ha rivedicato il 
proprio sesno di appartenenza ad 
una delle espressioni più importanti 
del sindacalismo di base in Italia. 

Interventi accorati hanno invitato 
a chiudere con RdB e a proseguire 
senza esitazioni nella strada intra¬ 
presa; fra questi quello di Mousta- 
pha della CUB Immigrazione, che 
ha strappato applausi a scena aper¬ 
ta. Tante sono state le situazioni di 
lotta riportate in assemblea, come 
quello di Ruth, protagonista della di¬ 
gnitosa lotta dei licenziati dell’Hotel 
Hilton di Milano, commossa e che 
ha commosso, o di Valerio, uno dei 
delegati FLMU saliti sul tetto della 
Esab di Mesero, o di Vincenzo, ope¬ 
raio di Potenza licenziato non appe¬ 
na ha costituito la CUB Edili. Una 
ricchezza di contributi da decine di 
fabbriche e luoghi di lavoro, arric¬ 
chita anche dagli interventi di Medi¬ 
cina Democratica, del Comitato Di¬ 
fesa della salute dei Lavoratori, 
dell’Unione Inquilini, dell’Assocai- 
zione Consumatori Utenti. Poi i 
nuovi arrivati in casa CUB, i sinda¬ 
cati Si Può e UdB dell’Università, 
lanciatisi nell’impresa di costruire la 
nuova Federazione della Scuola, del¬ 
l’Università e della Ricerca, o i com¬ 
pagni di RdB della sanità e del pub¬ 
blico impiego che hanno deciso di 
restare nella CUB, quelli di AL-Co- 
bas passati ormai definitivamente 
nella CUB, con la richiesta fatta da 
loro e da altri settori, di costituire al 
più presto una federazione del pub¬ 
blico impiego. 

Momenti coinvolgenti quando le 
testimonianza mostravano il cuore 
palpitante della Confederazione nel- 
l’affrontare mille situazioni difficili, 
ma con lo spirito libero e la giusta au¬ 
tonomia di azione. Il modello perse¬ 
guito dal corpo federato della CUB, 
di autonomia delle federazioni loca¬ 
li, di gestione provinciale delle quo¬ 
te sindacali, di relazione federale tra 
i settori, esce da questa assemblea ri¬ 
lanciato e rafforzato, baluardo con¬ 
tro qualsiasi riproposizione di mo¬ 


delli gerarchici e autoritari. La CUB 
non è perfetta, ma la sua volontà e la 
sua netta adesione ad un modello fe¬ 
deralista e decentrato non sono in 
discussione. 

Un minuto di silenzio per le vitti¬ 
me di Messina è stato chiesto dal co- 
ordinatore della CUB Trasporti 
Claudio Signore. 

Lassemblea non si è limitata a ri¬ 
badire il senso di una presenza, ma si 
è preoccupata di gettare le basi per 
il lavoro politico-sindacale dei pros¬ 
simi mesi, a partire dallo sciopero 
generale del sindacalismo di base 
del 23 ottobre. Basi sintetizzate da 
Pier Giorgio Tiboni nell’intervento 
conclusivo e poi riprese nell’ordine 
del giorno finale votato all’unanimi¬ 
tà, a partire dalla parola d’ordine 
dell’assemblea: “contro lo sfrutta¬ 
mento dell’uomo sull’uomo, degli 
esseri viventi e della madre terra”. 
Ecco in sintesi i punti salienti della 
piattaforma CUB: 

No ai licenziamenti, si alla ri¬ 
duzione dell’orario di lavoro per ri¬ 
spondere alla crisi e rilanciare l’oc¬ 
cupazione; l’occupazione può 
svilupparsi attraverso il rilancio del¬ 
le attività di risistemazione del terri¬ 
torio e dell’ambiente devastati dalle 
politiche aggressive del sistema; la 
messa in sicurezza delle abitazioni, 
la bonifica degli ambienti contami¬ 
nati e inquinati. Impegno contro gli 
omicidi sul lavoro e la crescita degli 
incidenti anche a fronte di un calo 
dell’occupazione; indicizzare i red¬ 
diti e le pensioni e aumentare la co¬ 
pertura della cassa integrazione. 
Lottare contro gli attacchi al diritto 
di sciopero per il ripristino della sua 
piena agibilità; rispristinare la de¬ 
mocrazia sindacale nei luoghi di la¬ 
voro. La CUB non crede alla prossi¬ 
ma fine della crisi e vuole attrezzarsi, 
come organizzazione, per risponde¬ 
re colpo sul colpo. Lo saprà fare me¬ 
glio se uscirà fuori dalle vicende in 
cui è stata cacciata da RdB e se le sue 
strutture si rafforzeranno nei posti 
di lavoro. 

RG. 


Vallo della Lucania. La "strana" morte dell'anarchico Mastrogiovanni 


Non si è ancora raggiunta, dopo 
quarantanni, la verità sull’omicidio 
di Giuseppe Pinelli che un caso mol¬ 
to simile impegna la magistratura di 
Vallo della Lucania. Questa volta 
l’anarchico in questione non è vola¬ 
to da una finestra della questura ma 
è spirato, a soli 58 anni, alle 7,20 di 
martedì 4 agosto, quattro giorni 
dopo il ricovero avvenuto il 31 ago¬ 
sto, legato mani e piedi (per quanti 
giorni?) ad un letto dell’ospedale 
San Luca di Vallo della Lucania. 
“Liberazione” è stato il primo gior¬ 
nale nazionale a parlare della mor¬ 
te di Francesco Mastrogiovanni, 
grazie al tempestivo intervento del¬ 
l’insegnante - editore Giuseppe 
Galzerano, amico e compagno del 
maestro. Per gli amici più intimi di 
“Franco” ci si trova di fronte ad 
un’altra triste storia di persecuzione 
e di repressione. 

L'ultima vacanza 

Il 30 luglio il maestro Francesco 
si trova in vacanza nel campeggio 
Club Costa Cilento quando, mentre 
si appresta a fare il bagno, viene in¬ 
seguito dai carabinieri. In preda al 
panico inizia a correre e dopo un 
breve inseguimento la pattuglia de¬ 
siste e il maestro si rifugia nel bun¬ 
galow del campeggio. In questo 
camping è molto conosciuto e la si¬ 
gnora Licia, la proprietaria, di tanto 
in tanto, gli affida i suoi nipotini. La 


mattina del 31 luglio le forze del¬ 
l’ordine ritornano nel villaggio turi¬ 
stico, sono una quindicina i carabi¬ 
nieri coadiuvati da una pattuglia dei 
vigili urbani e da un medico dell’o¬ 
spedale di Vallo della Lucania. 

Sono venuti a prendere France¬ 
sco per portarlo in ospedale. Il mae¬ 
stro appena li vede scappa dalla fi¬ 
nestra, raggiunge la riva e a nuoto 
cerca di allontanarsi in direzione di 
una secca. Grazie al suo fisico pode¬ 
roso (è alto m.1.90) resta in acqua 
per circa due ore. Come si fa per i 
più grandi trafficanti di armi e di 
droga sopraggiunge persino una 
motovedetta ed il film, in pieno stile 

holliwoodiano è garantito gratui¬ 
tamente a tutti i villeggianti. Sfinito 
per lo sforzo decide di ritornare a 
riva, chiede una sigaretta e si fa una 
doccia. Ormai ha capito che tutto è 
stato già deciso. Nonostante lo stato 
di assoluta tranquillità gli vengono 
fatte tre iniezioni. Prima di salire 
sull’ambulanza rivolgendosi alla 
proprietaria del campeggio, la sua 
amica Licia, le dice: “Se mi portano 
a Vallo, non ne esco vivo”. 

Il ricovero e la morte 

Dopo quattro giorni di ricovero 
Francesco muore per un infarto 
causato da edema polmonare. Que¬ 
sta volta , pur trattandosi di un li¬ 
bertario, non siamo in presenza di 
un “malore attivo” o di “morte acci¬ 


dentale” e dall’autopsia emergono 
particolari che definire inquietanti 
è poco. Il cadavere del maestro pre¬ 
senta diversi lividi sul corpo e segni 
di lacci su polsi e caviglie. Sulla car¬ 
tella clinica non c’è traccia del prov¬ 
vedimento di contenzione. Quat¬ 
tordici, fra medici e infermieri 
finiscono sotto inchiesta perchè “il 
maestro più alto del mondo”, come 
lo chiamano i suoi scolari, non è 
solo. Intorno al suo cadavere tanti 
amici e parenti chiedono verità e 
giustizia. 

Una vita difficile 

Quella di Francesco Mastrogia- 
como è stata una vita breve e diffi¬ 
cile. Negli ultimi anni ha cercato, in 
ogni modo, di lasciarsi alle spalle i 
brutti ricordi tra i quali la morte di 
Carlo Falvella, giovane neofascista, 
vicepresidente del Fuan salerni¬ 
tano, ferito a morte durante l’ag¬ 
gressione dell’anarchico Giovanni 
Marini il 7 luglio del 1972. Insieme 
a Giovanni Marini e Gennaro Sca¬ 
riati, Francesco stava passeggiando 
sul lungomare di Salerno. 

Francesco era anche impegnato 
in un lavoro molto complicato: sta¬ 
va cercando di ricostruire le dina¬ 
miche di uno strano incidente stra¬ 
dale che il 27 settembre 1970 aveva 
provocato la morte di cinque giova¬ 
ni anarchici calabresi che si stavano 
recando a Roma per consegnare 


alla redazione di Umanità Nova i ri¬ 
sultati di una loro “controinchiesta” 
sul deragliamento del “Treno del 
Sole” Palermo-Milano del 22 luglio 
del 1970. 

Da quel triste periodo, per Fran¬ 
cesco, il solo vedere uomini in divi¬ 
sa gli provocava dolore e ansia. Il 5 
ottobre 1999 viene arrestato nuova¬ 
mente, gli mettono le manette ai 
polsi per aver protestato contro il 
vigile per una semplice multa per 
divieto di sosta a Vallo Scalo. Il 
maestro denuncerà tutte le perse¬ 
cuzioni subite in venti anni: dall’ar¬ 
resto illegale, alle lesioni personali, 
all’abuso di autorità e calunnia. Per 
lui scattano gli arresti domiciliari 
presso l’abitazione familiare, a Ca- 
stelnuovo Cilento e il compito di 
controllarne l’osservanza, guarda 
caso, viene affidato agli stessi cara¬ 
binieri da lui denunciati. 

Tunica ancora di salvezza per la 
mente di un uomo così perseguita¬ 
to è l’insegnamento, il rapporto con 
i bambini della sua scuola. I bambi¬ 
ni adorano il loro “maestro gigan¬ 
te”. Le uniche proteste dei genitori 
sono sempre state avanzate perché 
era poco severo. Era riuscito a ri¬ 
manere se stesso nonostante tutto. 
Adesso che la cattedra è vuota qual¬ 
cuno sussurra “non sono riusciti a 
cambiarlo”. 

■ 

Angelo Pagliaro 


AL DI QUA. Don Circostanza 


I gravi eventi luttuosi di Messina 
sono da imputarsi a chi non ha 
fatto altro che “sfregiare e de¬ 
turpare insopportabilmente il 
territorio per i suoi interessi privati 
ed egoistici, le sue logiche perverse 
e le sue speculazioni di ogni ordine 
e grado”. Va bene, mettiamo pure 
che monsignor Calogero La Piana, 
arcivescovo di Messina, autore di 
questa dichiarazione durante l’ome¬ 
lia funebre a 21 delle vittime della 
frana dell’l ottobre scorso, abbia ra¬ 
gione. Anzi: ne ha sicuramente. C’è 
però un piccolo particolare, sempre 
il solito: ma Dio dov’era mentre 
l’uomo combinava tutto questo? E 
dov’era mentre il nubifragio colpiva 
Giampilieri e Scaletta, le acque fan¬ 
gose trascinavano giù la montagna e 
poi le case e quei suoi figli, in nume¬ 
ro di 35 almeno, che vi alloggiavano 
in quel momento o semplicemente 
passavano da quel posto disgrazia¬ 
to? 

Perché è facile denunciare tutto 
dopo; più difficile è farlo prima, e 
questo vale come rimprovero per 
tutti coloro che hanno taciuto ma 
ora parlano troppo. Ma è addirittu¬ 
ra ipocrita che a farlo, dopo, sia un 
arcivescovo, uno di quegli esseri che 
vendono tutti i giorni una merce che 
si chiama Dio, con tutti i suoi sotto¬ 
marchi di gesù, madonne d’ogni tipo 
e provenienza, santi eccetera. Come 
mai, di fronte ai corpi di 21 vittime 
del cosiddetto “alluvione” di Messi¬ 
na (che in realtà andrebbe definito 
omicidio ecologico statale), sua emi¬ 
nenza mette da parte Dio e santi e si 
sostituisce all’opinione pubblica e 
alla protesta popolare?: “Ciò che 
non riusciamo a tollerare è il reite¬ 
rato tentativo di strumentalizzare il 
dramma di questa terra e della no¬ 
stra amata gente”, dice ancora, per 
finire con il più assurdo degli appel¬ 
li che un uomo di chiesa possa pro¬ 
nunciare: “Restituiteci la serenità, 
dateci delle garanzie di un piano di 
sicurezza, non parole vuote, carte 
senza valore: perché simili tragedie 
non accadano più!”. 

Scusatemi se rischio di annoiarvi, 
o miei fedeli lettori: ma l’arcivesco¬ 
vo non è il responsabile di zona di 
quell’agenzia di assicurazione sulla 
vita denominata Chiesa Cattolica 
Apostolica Romana? Serenità e si¬ 
curezza non sono tra gli slogans più 
usati nei suoi spot pubblicitari? E le 
tragedie non hanno un grande stra¬ 
tega nell’architetto che sta lassù? E 
allora la prima denuncia non do¬ 
vrebbe rivolgerla ai suoi principali, 
ai responsabili della sua azienda, che 
evidentemente hanno miseramente 
fallito? 

Insomma, decidetevi cari signori 
in tonaca: o fate i religiosi o fate i po¬ 
litici; questa ambiguità alimenta 
solo confusione. Perché se il vostro 
Onnipotente non interviene non po¬ 
tete dar la colpa sempre al libero ar¬ 
bitrio; oppure spogliatevi di quelle 
ridicole vesti e andate bestemmian¬ 
do a scavare nel fango tra i dannati 
della terra vittime dei politici e dei 
profittatori. 


Solo quindici giorni prima, nel 
corso di un altro funerale, quello ai 
soldati della Folgore uccisi in Af¬ 
ghanistan in un attentato - funerale 
questo, sì veramente di Stato per de¬ 
cisione delle “alte cariche”, non 
come quello deciso all’ultimo mo¬ 
mento per le vittime di Messina - il 
vescovo militare, che poi ha grado e 
stipendio da generale di corpo di ar¬ 
mata, ha pronunciato parole ro¬ 
boanti verso il servizio “a difesa del¬ 
la sicurezza della patria” che i 
militari fanno in Afghanistan. A se¬ 
guirlo, subito dopo, è stato il cardi¬ 
nale Angelo Bagnasco, il quale ha 
detto: «Non è esagerato parlare di 
strage, tanto più assurda se si pensa 
ai compiti assolti dalla forza inter¬ 
nazionale che opera in quel Paese e 
allo stile da tutti apprezzato con cui 
si muove in particolare il contingen¬ 
te italiano. Non è un caso che que¬ 
sto lutto, com’era successo per la 
strage di Nassiriya, abbia toccato il 
cuore dei nostri connazionali, com¬ 
mossi dalla testimonianza di altrui¬ 
smo e di dedizione di questi giovani 
quasi tutti figli delle generose terre 
del nostro Sud. E per questo il no¬ 
stro popolo si è stretto alle famiglie 
dei colpiti con una partecipazione 
corale al loro immane dolore. An¬ 
che noi ci uniamo ai sentimenti 
prontamente espressi dal Santo Pa¬ 
dre» (21-09-2009). Eccola la chiesa 
dei crociati, spruzzatori di acqua¬ 
santa nei cannoni e sui mitragliatori 
dei “portatori di pace” in terra d’in¬ 
fedeli. 

Questa chiesa ruffiana, sempre 
pronta a saltar sul carro delle emo¬ 
zioni, sempre solerte a conquistare 
la prima fila, ora cavalcando il mal¬ 
contento, ora unendosi al coro pa¬ 
triottardo che ammorba il Paese, a 
difesa dell’invasione dell’Afghani¬ 
stan e di una missione che porta 
morte e semina odio. Questa chiesa 
falsa e ipocrita, che getta acqua sul¬ 
la rabbia, fingendo di sposare la pro¬ 
testa, come a Messina, o che sup¬ 
porta il governo nelle sue vigliacche 
mire guerrafondaie. 

Aspettiamo il La Piana ai prossi¬ 
mi appuntamenti, come a suo tempo 
abbiamo atteso quello con la faccia 
da Califano che fa il vescovo a LA- 
quila; ebbene, alla consegna delle 
prime case prefabbricate ha preso 
parte allo show berlusconiano elo¬ 
giando “la politica di chi fa le cose”, 
e criticando quella di chi fa polemi¬ 
che (riferimento alle note puttaneg- 
gianti vicende sempre del nostro 
presidente del consiglio, e al dibatti¬ 
to che hanno suscitato). 

La chiesa di questi “don Circo¬ 
stanza” da vita a spot pubblicitari 
che hanno come unico fine quello di 
riconfermare la sua presenza nella 
società e richiedere, alla fine, la par¬ 
cella al governo, sotto le forme più 
svariate. 

Ma almeno il personaggio del 
Fontamara di Silone ha fatto ridere 
intere generazioni; questi di oggi 
fanno solo innalzare il livello del 
sangue nel cervello. 

Fra’ Dubbioso 


■ Notiziario anticlericale 


Disastro. Al raduno dei farma¬ 
cisti cattolici svoltosi in Polonia in 
settembre, l’arcivescovo Zimowski 
ha annunciato che “il papa è grave¬ 
mente preoccupato per il rischio di 
un disastro umanitario e sanitario 
mondiale”. 

Il presule ha ribadito la richiesta, 
già rivolta da Ratzinger ai farmaci¬ 
sti cattolici, di praticare l’obiezione 
di coscienza contro la vendita di 
prodotti, come la RU468m che “at¬ 
tentano alla vita”. 

Caccia. Per gli omosessuali ira¬ 
cheni, costretti a non rivelarsi tali, 
nemmeno internet è un luogo sicu¬ 
ro. Gli estremisti islamici, che dal¬ 
l’inizio dell’anno hanno già ucciso 
130 gay, hanno iniziato a setacciare 
chat rom e siti web allo scopo di 
identificare nuove vittime delle loro 
spedizioni punitive. 

Lo rivela il giornale Observer, 
che a Bagdad ha incontrato il leader 
di una di questa organizzazioni fon¬ 
damentaliste, un informatico ven¬ 
tenne che ogni giorno trascorre al¬ 
meno sei ore su internet alla ricerca 
di omosessuali. 

Ricerca. Lelettorato cattolico 
italiano “sta attraversando una fase 
di smarrimento e di disorientamen¬ 


to” che si è tradotta in un forte au¬ 
mento dell’astensionismo alle euro¬ 
pee di giugno, quando il 39,1% dei 
cattolici è rimasto a casa. 

E’ quanto emerge dalla ricerca “I 
cattolici dopo le elezioni del 2009” 
condotta dallTpsos di Nando Pa- 
gnoncelli e presentata ad un semina¬ 
rio dell’Associazione “persone e 
Reti” di Luigi Bobba. 

Alle Europee il centrodestra ha 
confermato i voti cattolici rispetto 
alle politiche del 2008, ma sarebbe in 
calo di consensi, secondo i sondaggi 
mensili effettuati da Ipsos tra aprile 
e luglio del 2009. In calo anche il PD, 
mentre, secondo la ricerca, Lega 
Nord e Italia dei valori aumentano il 
loro consenso tra i cattolici. 

Deriva. Il vice presidente della vi¬ 
gilanza RAI Giorgio Merlo (PD), ha 
criticato il TG3 per un servizio sul 
papa andato in onda alle 19 del 12 lu¬ 
glio. Lesponente del partito demo¬ 
cratico ha bollato come “anacroni¬ 
stica e volgare deriva anticlericale” il 
servizio sulle vacanze del papa, che 
così si concludeva: “Gli strapperan¬ 
no un sorriso i quattro gatti, forse un 
po’ di più, che hanno ancora il co¬ 
raggio e la pazienza di ascoltare le 
sue parole”. 

L’indemoniata 









4 


Le battaglie culturali 


SICILIA LIBERTARIA ■ OTTOBRE 2009 


Non son l'uno per cento 

(media anarchici nel mondo) 


L'Anarchismo verde 

Negli ultimi decenni, mentre le 
trasformazioni economiche e tec¬ 
nologiche inducevano nuove emer¬ 
genze sociali, l’insonnia della ragio¬ 
ne che colpisce la maggior parte 
degli anarchici indagava nuove 
frontiere teoriche e sottoponeva a 
poco benevoli critiche i nodi strate¬ 
gici e le esperienze storiche del No¬ 
vecento. Il campionario teorico del- 
Fanarchismo, già notevolmente 
assortito tra la Prima Internaziona¬ 
le e la Spagna del 36-39 , è venuto 
così ad arricchirsi di nuovi e quasi 
del tutto inediti aspetti. Questo è 
accaduto, non casualmente, soprat¬ 
tutto nei paesi dove il livello quali¬ 
tativo della tecnologia è giunto a 
standards molto sofisticati. Ma sa¬ 
rebbe riduttivo interpretare Fin¬ 
quieto interrogarsi degli anarchici 
solo come reazione alle minacce 
epocali di collasso delFecosistema. 

Lelemento più stimolante, riten¬ 
go, è la considerazione che non può 
esistere una società di liberi ed 
uguali se continuano a sussistere 
rapporti di violenza e sfruttamento 
non solo tra umani, ma anche sugli 
animali e nella biosfera. Il rifiuto 
delFantropocentrismo e della natu¬ 
ra come risorsa economica, si arric¬ 
chisce poi dell’adozione di concrete 
pratiche di vita, alternative ad un 
anarchismo storico, caratterizzato 
come politico, sociale e sindacale 
che, mentre enuncia l’attacco alle 
istituzioni, sotto il profilo dialettico 
ed organizzativo continua a porsi 
sullo stesso loro piano. Queste 
espressioni, più radicate in Nord 
America ed in Gran Bretagna e più 
frequenti tra i giovani, sono note 
sotto numerose denominazioni, ap¬ 
parentemente simili ma spesso si¬ 
gnificativamente contrastanti. 

Una rassegna sommaria non può 
non menzionare il discorso anima¬ 
lista, legato alle tematiche antispe- 
ciste ed alle pratiche vegetariane e 


soprattutto vegane. Lanimalismo di 
ispirazione anarchica, coniugato 
con Fazione diretta, ha portato 
spesso a pratiche di liberazione fisi¬ 
ca degli animali detenuti, specie 
quelli per supposte ragioni scientifi¬ 
che o dichiaratamente commercia¬ 
li. Il discorso ecologico, che gli 
anarchici possono orgogliosamente 
far risalire a Henry David Thou- 
reau, è stato riportato alla centrali¬ 
tà nella ecologia sociale di Murray 
Bookchin. In questo ambito hanno 
acquisito grande importanza la teo¬ 
rizzazione della decrescita, del bio¬ 
regionalismo e del municipalismo. 
Ad una tendenza estremizzante del¬ 
l’ambientalismo anarchico appar¬ 
tiene il cosiddetto primitivismo, 
che, accostando la nascita dello sta¬ 
to alla rivoluzione agricola, preco¬ 
nizza una società prestatale e prea¬ 
gricola. I siti web su cui si svolgono 
questi temi sono naturalmente nu¬ 
merosissimi. Tra questi spicca per 
radicamento e capacità di diffusio¬ 
ne http://www.greenanarchy.org/. 
Green Anarchy, oltre che un sito, è 
anche una rivista cartacea (giornale 
di teoria e di azione anti-civilizza- 
zione dice il sottotitolo) che da cir¬ 
ca dieci anni rappresenta un po’ “lo 
stato dell’arte” dell’anarchismo 
verde negli Usa e non solo. Il sito, 
graficamente impostato sui colori 
verde e nero, è molto semplice e 
contiene pochi “canali”. Tra questi, 
notevole spazio è dato ai documen¬ 
ti che possono essere scaricati, alle 
notizie su azioni compiute nel mon¬ 
do contro obiettivi sensibili, ai pri¬ 
gionieri politici. 

Altro importante portale dell’e¬ 
cologismo radicale è Earth First! 
(La terra prima di tutto!) all’indi¬ 
rizzo http://www.earthfirst.org/. Il 
sito è molto aggiornato con notizie 
da tutto il mondo. Ne esiste una ver¬ 
sione blog in italiano, abbastanza 
gradevole per grafica e interessante 
per contenuti. 

Squant 


■ Novità in arrivo 


Erich AAùhsam- Anarchi¬ 
smo e ComuniSmo 

75 anni fa, Erich Muhsam, il 
grande poeta ed attivista anarchico 
tedesco fu impiccato, nella notte dal 
9 al 10 luglio 1934, nel campo di 
concentramento di Oranienburg. 
A Berlino si sono svolte dal 9 al 12 
dello scorso luglio varie 
commemorazioni, alla sua tomba- 
con poesie e vino rosso-, nel centro 
e nel campo di concentramento di 
Oranienburg. 

Il poeta e attivista anarchico Erich 
Muhsam è abbastanza conosciuto 
nel mondo anarchico italiano, ma le 
sue opere finora tradotte potevano 
contenere soltanto frammenti del 
suo pensiero politico-anarchico. 
Su quest’ultimo desidera concen¬ 
trarsi il nuovo volume : “Anarchi¬ 
smo e ComuniSmo”, appena uscito, 
che vuol essere un ulteriore contri¬ 
buto a questo grande anarchico, 
(curato da Leonhard Schàfer, già 
curatore del volume: “Erich Muh- 
sam- Il poeta anarchico, ZIC 2007). 

Eobiettivo politico di Muhsam - 
non raggiunto - è stato: 
“Eunificazione del proletariato ri¬ 
voluzionario nel bolscevismo”; era 
anarchico da un lato, comunista - 
senza tessera - e rivoluzionario 
dall’altro. 

Muhsam era sempre coerente: 
proclamava e viveva secondo il suo 
motto: Piegarsi vuol dire mentire. 
Fu odiato dall’apparato comunista 
e disprezzato dagli “anarchici puri” 
(fu espulso dall’associazione anar¬ 
chica tedesca per il suo impegno nel 
Soccorso Rosso, ma non entrò mai 
nella Federazione degli anarchici 
comunisti). 

Muhsam voleva e doveva rispon¬ 
dere alle domande del proletariato 
quali: “ Come vi immaginate una 
società senza stato ed autorità? Non 
c’è nell’espressione “ComuniSmo 
anarchico” una contraddizione in¬ 
teriore? 

Il suo periodo più produttivo è sta¬ 
to quello tra il 1919 ed il 1924, in 
carcere (nonostante la censura e al¬ 
tre difficoltà). E così scrisse : 


“Eunificazione del proletariato ri¬ 
voluzionario nel bolscevismo”, 
“Anarchismo e rivoluzione” e dopo 
la sua liberazione il suo testamento 
politico: “La liberazione della socie¬ 
tà dallo stato” (sottotitolo: Cos’è 
l’anarco-comunismo). 

La prima parte del nuovo volume si 
occupa delle sue idee sulla libertà e 
sulla rivoluzione, dei suoi scritti sul¬ 
l’anarchia in generale e di chi 
ha influenzato il suo pensiero anar¬ 
chico e libertario e i suoi scritti 
sul comuniSmo. 

Non potevano mancare il “Mani¬ 
festo idealistico”, “La 
libertà come principio sociale” e 
l’inserimento di alcune delle sue 
poesie inerenti al tema. La seconda 
parte contiene i pensieri principali 
di: “La liberazione della società dal¬ 
lo stato” (Cos’ è l’anarco-comuni- 
smo?). Erich Muhsam suddivide la 
sua opera in due parti: “ l’immagine 
del mondo anarchico” e “la strada 
dell’anarchismo “. 

Ci concentrammo sulla traduzio¬ 
ne dei capitoli sullo Stato, sulla rivo¬ 
luzione, (soprattutto) sul sistema 
dei consigli e sulla strada verso l’a¬ 
narchia. Sono da evidenziare i suoi 
principi etici e morali e la pretesa 
della morale anarchica “speciale” 
dell’uomo nuovo e dell’umanità 
nuova. 

Muhsam era soltanto utopista 
credendo all’uomo nuovo? Credo di 
no: Il suo motto: “Tutto per tutti tra¬ 
mite tutti “ riferito ai Consigli, 
vediamo ora realizzato nel Chiapas 
(Territorio Zapatista): “Todo para 
todos, nada para nosotros”. 
Hasta la victoria siempre, Erich! 

Leonhard Schàfer 

Il volume: !‘Anarchismo e Comuni¬ 
Smo può essere ordinato presso il 
curatore Leonhard Schàfer (schae- 
fermc@email.it) oppure scaricato 
da:http://www. docstoc. comidocs 1874 
4749lcomunismo-e-anarchia 


Leonhard Schaefer 

Via Cigliano 27 

50026 San Casciano VdP (FI) 
tel./fax 055 822325 


Musica. Viaggio no limits nella Palermo più rumorosa 

'JUlpaliemmu Noise 



C he cosa fareste se una sera 
d’autunno vi capitasse d’in¬ 
contrare un ex wrestler mes¬ 
sicano in completo di lana blu, cra¬ 
vatta a strisce verde pisello e con 
una maschera che sembra uscito da 
un fumetto, perso per i vicoli della 
(quasi) Felicissima Palermo? Con¬ 
formemente alle sostanze che avete 
assunto nel corso della giornata, va¬ 
rie le possibilità a vostra disposizio¬ 
ne: 1) domandare bruscamente se i 
colori della cravatta siano segno di 
fede leghista e, nel caso di confer¬ 
ma, scrollare la testa e allontanarsi; 
2) Chiedere immediatamente l’indi¬ 
rizzo della libreria più vicina, con il 
chiaro intento di scatenare una ris¬ 
sa; 3) Invitarlo a bere per tentare di 
rubargli l’I-pod. 

Il tipo andava in giro con la musi¬ 
ca a palla e quanto gli usciva dagli al¬ 
tri cinque buchi della testa, conside¬ 
rato che le due orecchie erano 
occupate dalle cuffiette, era musica 
di quella che neanche quando la 
puntina gratta sul disco, per capirci. 
Una di quelle cose che alcuni chia¬ 
mano noise, non si capisce se nel¬ 
l’accezione francese (Il noise degli 
uccellini) o inglese (il noise di un 
motore a scoppio). Dopo il crollo 
della Torre di Babele, tutto è diven¬ 
tato più complicato, inutile negarlo. 
Figuriamoci poi se si ha a che fare 
con un messicano mezzo alcolizzato 
e, per giunta, con la cravatta sba¬ 
gliata. 

Dopo un paio di metri cubi di sa¬ 
ponata tiepida - nota specialità di 
alcuni rinomati locali dell’elegante 
quartiere della Ucciria- a.k.a. bir¬ 
ra, il messicano aveva finalmente 
aperto bocca. Per ruttare, direte voi. 
No: l’uomo con la maschera da car¬ 
tone animato stava per svelarsi un 
fine conoscitore della scena noise 
della città, visto che proprio per la 
musica lui si trovava a Palermo. Pro¬ 
prio come me. Solo che io mi ero in¬ 
testardito a recuperare qualcosa che 
avesse a che fare con abbanniate, 


raccolte del Favara e cose del ge¬ 
nere. Al limite, mi sarei accontenta¬ 
to di fare una visita alle famose ca¬ 
tacombe del Brass Group. Ma 
Palermo, quella sera, mi riservava 
ben altro. 

In breve: il nostro raccontava che 
un anno fa la moglie era scappata 
con uno di Palermo, conosciuto du¬ 
rante un viaggio in Italia. Chitarri¬ 
sta. In un gruppo noise, per giunta: 
i famosi Cuffaro’s Youth. Il cervo 
mascherato si era piazzato a Paler¬ 
mo e, da allora, aveva scandagliato 
la scena nella speranza di incontrar¬ 
lo. Per applicargli su schiena, fon¬ 
doschiena e cabeza, al chitarrista 
marrano e alla sua puta segnora - 
diceva lui - qualcuna di quelle mos¬ 
se che nella “lucha libre” messicana 
schiantano avversari, arbitro e ring. 
E smorzano los cuernos a los cornu- 
dos. Carramba! 

Solo che, a causa del prolungato 
soggiorno palermitano, l’ex wrestler 
aveva cominciato a disprezzare ma- 
riachi, corrido e derivati messicani, 
si nutriva a pane e panelle, ed era di¬ 
ventato un fan sfegatato di Santa 
Rosalia e della scena noise palermi¬ 
tana. Ormai ascoltava solo quella, 
ehm, musica. Il cicerone perfetto, 
per un viaggio nel 'mpaliemmu noi¬ 
se. 

Che se poi, arrivati a questo pun¬ 
to e per amore di chiarezza, si do¬ 
vesse spiegare cos’è questo noise, e 
parlare delle sue applicazioni nella 
musica andremmo per le lunghe: 
derive etimologiche, nazionali e fi¬ 
losofiche; e loro analisi, e connes¬ 
sioni col mito e tutte queste palle 
qua. Chi le vuole, se le cerchi: lavo¬ 
rare meno, lavorare tutti, come si di¬ 
ceva ai bei tempi. 

Ordinai un’altra saponata, mi 
misi comodo e accesi il registratore. 
Luomo , ormai ubriaco, aveva ini¬ 
ziato a parlare dei gruppi che aveva 
nell’I-pod, me li stava facendo ascol¬ 
tare e per le prossime milleduecen¬ 
to battute -spazi compresi- avrebbe 


continuato di sicuro. Io dovevo sol¬ 
tanto trascrivere, eliminando i car¬ 
ramba e i rutti. Il rumore che c'era 
fuori e che invadeva la registrazione 
-motorini smarmittati, clacson infe¬ 
rociti, sirene di volanti e autoambu¬ 
lanze, ragli di televisioni e grida di 
ambulanti -quelle no: impossibile 
proprio. Impossibile sfuggire all’in¬ 
ferno del 'mpaliemmu noise, come 
aveva precisato il nostro all’inizio 
della registrazione. 

"Airfish: i veterani, la prima 
demo in cassetta è uscita nella prima 
metà degli anni '90. Ancora vivi e 
vegeti, anche dopo parecchi cambi 
di formazione: ma oramai sono 
un’entità che travalica le persone 
che ne fanno parte. Oltre quella 
demo, solo due uscite “ufficiali”: un 
7” «Pornoalieni» e un ed per la Ste¬ 
reosupremo (un’etichetta di un pa¬ 
lermitano emigrato al nord) «Var¬ 
care le soglie della speranza», ma 
hanno materiale registrato per ri¬ 
empire la libreria del congresso 
americano. 

Keimverbreitung: un duo, più 
che noise industriai. All’attivo solo 
questa registrazione, ma anche loro 


non hanno mai smesso di rimanere 
in attività. Violentissimi, i loro con¬ 
certi finiscono sempre con me da 
solo che aspetta l’ultimo pezzo 
(quando ci vado!). 

Mutable: eterei e un po’ pop... for¬ 
se nemmeno noise strettamente 
parlando. Con uno dei membri de¬ 
gli Airfish... non ho idea se esistono 
ancora o meno ... però non sono 
male. 

Mezzgacano: un incrocio malefico 
e forse anche brutto di free jazz e 
stupidità a vagonate. Perché te li sto 
facendo ascoltare? - mi chiedo ades¬ 
so che ne sto parlando. Non lo so 
nemmeno io”. 

Aldo Migliorisi 

(http://aldomigliorisi.blogspot.com) 

Per la traduzione dal messicano 
ringrazio Gianpiero di Maida, uno di 
quelli che, nonostante suoni la batte¬ 
ria con un gruppo surf strumentale - i 
famigerati Urania - si ostina a prati¬ 
care il vergognoso vizio solitario: la 
scrittura. E con risultati da invidiare, 
a essere sinceri. Provate a dare un’oc¬ 
chiata al suo “La nascita dell’agricol¬ 
tura (ed. Il Primitivo). 


FIRENZE. La cultura anarchica e 
libertaria si afferma con la quarta 
Vetrina dell'editoria 


S uccesso oltre ogni aspettativa 
per la quarta Vetrina dell’edi¬ 
toria anarchica e libertaria 
svoltasi a Firenze dal 2 al 4 ottobre. 
Tutto merito degli organizzatori, i 
compagni del Coordinamento vetri¬ 
ne, e quelli del Collettivo Libertario 
Fiorentino in particolare, che si 
sono sobbarcati la grandissima 
mole di lavoro nell’ultimo anno, per 
portare a compimento l’iniziativa. 

Ai compagni fiorentini va quindi 
tutto il nostro ringraziamento per la 
forza di volontà, l’accoglienza più 
che cordiale, la disponibilità dimo¬ 
strata ancora una volta. 

La Vetrina si dimostra un evento 
azzeccato; lo spostamento di un 
mese, ai primi di ottobre, le ha per¬ 
messo, quest’anno, di entrare in sin¬ 
tonia con la città, con il suo mondo 
giovanile, con le realtà politiche che 
la popolano, e i risultati si sono visti 
nell’afflusso massiccio agli stand di 
libri, nelle lunghissime file per man¬ 
giare, nella presenza a tutte le ini¬ 
ziative che hanno riempito la vetri¬ 
na: dibattiti, presentazioni, eventi 
culturali e concerti. 

Questo appuntamento biennale è 
ormai divenuto di gran lunga il più 
importante per il movimento anar¬ 
chico; esso dimostra la capacità or¬ 
ganizzativa del movimento e riesce 
a trasmettere all’esterno la vivacità 
e la ricchezza dell’anarchismo. 

In particolare, possiamo dire che 
la produzione editoriale gode di ot¬ 
tima salute; tra “grandi” case editri¬ 
ci e “piccole, c’erano praticamente 
quasi tutte le italiane, più francesi e 
svizzere; molti sono stati i titoli pub¬ 
blicati in questi due anni, nonostan¬ 
te la crisi economica; ancora più ri¬ 
levante se si pensa che si tratta di 
inixiative svolte in maniera autoge¬ 
stita e autofinanziata. 

Le presentazioni dei libri, andate 
avanti a ruota libera e senza quasi 
interruzioni per due giorni e mezzo, 
sono state quasi sempre affollate e 
hanno dato vita a dibattiti interes¬ 
santi. Fra i dibattiti veri e propri, 
particolarmente riusciti sono stati 
quello su De André e Ferrè, con 
Paolo Finzi, Marco Pandin, G. Gua- 


stella e A. Milesi, arricchito dall’in¬ 
tervento musicale di Alessio Lega, 
Andrea Cito e Filippo Frullano, e 
quello su “Educare ed essere” con 
Francesco Codello e Annalisa Pin- 
ter. 

Quest’anno uno spazio rilevante 
è stato dedicato al teatro; riuscitis¬ 
simo “Ai confini delle nazioni” del 
Laboratorio Amaltea. Tra i concer¬ 
ti, Marco Rovelli, Nico & thè Gen- 
less3, l’irruzione dei Fiati sprecati e 
tanti altri ancora hanno arricchito 
di note anche emozionanti la gran¬ 
de sala del Sashall. 

Le mostre di pittura, scultura, la 
bellissima di manifesti originali di 
film più o meno legati alla storia 
dell’anarchismo e ai movimenti so¬ 
ciali, sono state egualmente di otti¬ 
mo livello e assai frequentate. 

Chi scrive si rende conto di non 
poter citare tutti gli eventi che han¬ 
no caratterizzato questa edizione 
della vetrina, anche perchè era im¬ 
possibile seguirli tutti, dati gli acca¬ 
vallamenti; ma una cosa è certa: tut¬ 
ti sono stati meritevoli e di ottima 
qualità. 

Non si può tralasciare di ricorda¬ 
re il grande impegno nella prepara¬ 
zione e distribuzione di pasti e be¬ 
vande per centinaia e centinaia di 
persone, che ha permesso ai parte¬ 
cipanti, di trovare sul posto il ne¬ 
cessario per rifocillarsi e mettere un 
po’ più di allegria in corpo. 

Dietro tutto questo, come detto, 
ci sono mesi e mesi di lavoro di un 
gruppo di compagni neanche tanto 
numeroso; nel concludere questo 
pezzo con l’invito e l’auspicio a con¬ 
tinuare, non si può, quindi, non co¬ 
gliere in pieno l’appello lanciato dai 
compagni organizzatori, di contri¬ 
buire ad una maggiore distribuzio¬ 
ne degli incarichi nella fase di ela¬ 
borazione e definizione del 
progetto della prossima Vetrina, e, 
magari, di arrivare in anticipo a Fi¬ 
renze per inserirsi nei gruppi che la¬ 
vorano praticamente alla sua ge¬ 
stione. 

Grazie compagni, e arrivederci al 

2011 . ■ 

Pippo 


L'ARCHIVIO INFORMA. 

Gli anarchici di Bagheria 


Iniziamo da questo numero del 
giornale una nuova rubrica d’infor¬ 
mazione sui fondi, le nuove acquisi¬ 
zioni e le attività svolte dall’Archivio 
Storico degli Anarchici Siciliani. 

Alla fine di agosto di quest’anno 
è giunto in Archivio il terzo versa¬ 
mento delle carte di Agostino Mar- 
torana. 

Dal 1943 al 1956, Martorana è 
stato il principale animatore di un 
gruppo giovanile anarchico, sorto a 
Bagheria presso Palermo e intitola¬ 
to a “Pietro Gori”, che fu preso ad 
esempio dall’intero movimento 
anarchico isolano, e non solo, per la 
sua intensa partecipazione alle lot¬ 
te popolari e sindacali del secondo 
dopoguerra. 

Gli anarchici bagheresi furono 
parte attiva e organizzativa, accan¬ 
to alla Camera del Lavoro, delle 
agitazioni cittadine e degli scioperi 
contadini che accompagnarono in 
quegli anni lo sviluppo sociale e ci¬ 
vile della loro città, subendo arresti, 
angherie e persecuzioni sia dalla 
polizia che dalla mafia locale. 

La documentazione fornita da 
Martorana (giornali, corrisponden¬ 
ze, fotografie, resoconti, ecc.) con¬ 
sente di ricostruire agevolmente la 
storia di quel gruppo, che pubbli¬ 
cheremo in un prossimo numero di 
“Sicilia Libertaria”. 

Tenteremo di ovviare in tal modo 
all’oscuramento che di una presen¬ 
za libertaria tanto rilevante è stato 
operato dagli storici locali e, per ul¬ 
timo, dal regista Giuseppe Torna- 
tore, che nel suo ultimo film, Baa- 
rìa, s’intrattiene su diversi episodi 
di lotta nella Bagheria del secondo 
dopoguerra, senza citare gli anar¬ 
chici che spesso ne furono i diretti 
protagonisti. 

Le Carte Martorana costituisco¬ 
no il secondo fondo archivistico 
dell’A.S.A.S., dopo le Carte di Gio- 
van Salvatore Cassisa, che viene in¬ 
tegralmente digitalizzato, e in tale 
forma sarà fra breve disponibile per 
la libera consultazione. 

Al compagno Martorana, che 
conserva uno spirito combattivo e 
ribelle, nonostante l’età avanzata, 


va la pubblica gratitudine dei cura¬ 
tori dell’Archivio. 

Per LA.S.A.S. 

Natale Musarra 

NOVITÀ EDIZIONI 
LA FIACCOLA 

Pierino Marazzani, Calenda¬ 
rio di effemeridi anticlericali 

2010. Le illustrazioni di quest’anno 
sono dedicate al 50° anniversario 
(1960-2010) delle grandi lotte con¬ 
tro il governo clericofascista Tam- 
broni e al millesimo anniversario 
(1010-2010) dei program antisemiti 
perpetrati dai cattolici nell’Europa 
centrale. 6 euro. 

Pino Bertelli, Jean Vigo. Cine¬ 
ma della rivolta e dell’amour fou. 
Con scritti di Enrico Grezzi e Al¬ 
fonso Amendola. 

Seconda edizione riveduta ed 
ampliata. Collana Biblioteca liber¬ 
taria n. 21. Pagine 249, euro 17. 

Livio Marchese, "Né in tera, 
né in mare, né in cielo". Il cine¬ 
ma randagio di Sergio Cittì. Prece¬ 
duto da: Quarantanni con Sergio, 
di Virgilio Fantuzzi; Su Sergio Cittì. 
Caro, di Goffredo Fofi. 

Collana Biblioteca libertaria n.22. 
Pagine 272, euro 18. 

Fra' Dubbioso, Sotto la tona¬ 
ca niente. Lo stato di salute di 
Santa Madre Chiesa visto, spulciato 
e commentato da un miscredente 
amante della fratellanza e della li¬ 
bertà. 

Collana Anteo, pagine 77,4 euro. 

Pierino Marazzani, La chiesa 
che tortura. Dalle origini all’età 
contemporanea. Due millenni di se¬ 
vizie ecclesiastiche. Prefazione di 
Valerio Pocar. 

Collana Biblioteca libertaria n. 
23. Pagg. 208, euro 14. (Uscita in no¬ 
vembre) 

Per richieste da 5 copie in su del¬ 
lo stesso titolo, sconto del 40%; per 
il Calendario lo sconto è del 30%. 

Richieste a Giovanni Giunta, via 
Tommaso Fazello 133, 96017 Noto 
(SR). Ccp n. 78699766. Oppure: 
info@sicilialibertaria.it 
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Cinema. "Louise Michel” (2009) di Benoit Dekéoune e Gustave Kervem 


Crepa padrone, domani ti sparo! Anzi, oggi! 


Louise-Michel è un film anomalo 
(uscito nel 2008, ma approdato in 
Italia nelle visioni per cinefili solo 
nel 2009), quasi un manifesto sur¬ 
realista che indica una via, quella di 
ribellarsi alle angherie dei padroni 
e mettere fine alle ipocrisie neoco¬ 
lonialiste del mercato globale. 

Il cinema, quando è grande, ade¬ 
risce alla poesia che lo abita e riesce 
a esprimere una politica di ribellio¬ 
ne che mette fine alla cultura del¬ 
l’ostaggio prodotta, diffusa e con¬ 
sumata dalla “fabbrica dei sogni”. Il 
film si chiude su un ritratto di Loui¬ 
se Michel, in silenzio, a ricordo di 
una donna, di un sovversiva dell’or¬ 
dine costituito che fu incarcerata 
per le sue idee di libertà, amore e 
fraternità... quella ribelle della Co¬ 
mune, di fronte al tribunale che la 
condannava alla deportazione a 
vita per istigazione alla rivoluzione 
sociale, ebbe l’ardire di dire: “Non 
voglio difendermi! Non voglio che 
mi si difenda, sono una sostenitrice 
assoluta della rivoluzione sociale e 
dichiaro che mi assumo la respon¬ 
sabilità di tutte le mie azioni... poi¬ 
ché a quanto pare ogni cuore che 
batta per la libertà ha diritto sol¬ 
tanto a un pezzo di piombo, esigo la 
mia parte! Se mi lascerete vivere, 
esorterò incessantemente alla ven¬ 
detta, e per vendicare i miei fratelli 
metterò alla berlina gli assassini 
della Commissione degli interni... 
(Quando il presidente vuole inter¬ 
romperla, gli urla in faccia: “Sono 
arrivata alla fine. Se non è un vi¬ 
gliacco, mi uccida”). Louise Michel 
e le pétroleuses della Comune ave¬ 
vano compreso che l’unica strada 
verso la liberazione degli uomini e 
delle donne era quella di rigettare 
ogni forma di autorità e di fede... 
nessun uomo e nessuna donna pos¬ 
sono essere liberi se da qualche par¬ 


te della terra un solo uomo o una 
sola donna sono soggetti al sopru¬ 
so... 

Il film 

Louise-Michel è un film che parla 
della rivolta delle donne... sono le 
operaie di una fabbrica tessile della 
Piaccardia (Francia, al confine con il 
Belgio)... il padrone regala a tutte 
dei nuovi camici con il nome di cia¬ 
scuna ricamato sul petto... la crisi 
planetaria sembra non riguardare 
l’azienda ma il giorno successivo, 
quando le operaie entrano in fab¬ 
brica la trovano vuota, senza più 
macchinari... un gruppo di operaie 
decide di mettere in comune la loro 
liquidazione, ma invece di acquista¬ 
re una pizzeria decidono di ammaz¬ 
zare il padrone. La proposta viene 
dalla meno loquace, Louise... le 
operaie accettano aH’unanimità. 
Louise si mette in cerca dell’uomo 
che dovrà eliminare il padrone. Per 
caso incontra Michel, che perde una 
pistola per strada... è una sorta di 
personaggio fuori dal tempo e dalla 
storia... Michel “ingaggia” due ma¬ 
lati terminali, una ragazza e un 
uomo anziano, che accettano di eli¬ 
minare i mali del capitalismo e di li¬ 
quidare il padrone... ma il vero 
“capo” non è lui, sta a Bruxelles, poi 
in Lussemburgo, poi nell’isola di 
Jersey... le teste dei responsabili 
delle miserie della società spettaco¬ 
lare sono tante da tagliare e dopo i 
titoli di coda, le operaie decidono di 
continuare la tabula rasa dei padro¬ 
ni. Che il cielo (e anche la terra) sia 
con loro. 

Il film di Delépine e de Kervern 
è pieno di citazioni... Bunuel, Gil- 
liam, Monti Python... anche Costa- 
Gravas, Lars von Trier o Derek Jar- 
man (per lo scambio delle sessualità 
dei protagonisti) certo... tuttavia è 


sulla strada del cinema americano (i 
Coen, senza la loro irriverrenza 
mercantile) che gli autori guardano, 
almeno nella tessitura filmica e il 
sarcasmo, i doppi sensi, l’ironia ve¬ 
lenosa che cadono nei sorrisi degli 
spettatori lasciano presagire una 
surrealtà anarchica di notevo forza 
autoriale. La farsa o la commedia 
nera è di quelle che restano nel cuo¬ 
re e l’inno alla lotta di classe non la¬ 
scia spazio alla commemorazione 
della classse operaia sindacalizzata 
e ormai rimbecillita nella sua stessa 
domesticazione e resa generalizza¬ 
ta. Malati, nani, animali... sono all 
fianco dei superbi interpreti, Yolan- 
de Moreau (Louise) e Bouli Lan- 
ners (Michel), e il grottesco, il beff- 
fardo, l’ironico portano giustizia là 
dove l’ingiustizia è quotidiana. Vio¬ 
lenza aiuta dove violenza regna. 

Una visione anarchica 

Il film è povero di mezzi ma ric¬ 
co d’invenzioni. Nell’impalcatura 
filmica, la conduzione degli attori, i 
“siparietti” delle sequenze., si av¬ 
verte l’uso della “commedia dell’ar¬ 
te”, della buffoneria o dell”insoo- 
lenza libertaria inserita nel registro 
franco e schietto della sovversione 
estetica (non solo) cinematografi¬ 
ca... la rivendicazione di morte del 
padrone delle operaie ha del bon 
gusto., promuove un’arte senza mu¬ 
seo, quella che mette fine ai mecca¬ 
nismi di genuflessione e aderisce al 
dissidio che li incrina. Louise-Michel 
è un’opera che fornisce alla resi¬ 
stenza e all’insubordinazione una vi¬ 
sione anarchica dell’esistenza e sul¬ 
la critica radicale della ragione 
occidentale mostra che l’invettiva li¬ 
bertaria insorge là dove l’impero 
schiaccia ogni forma di diversità. 
Rompe le cerimonie della messa in 


scena e depone la sentenza di con¬ 
danna sul collo dei responsabili di 
tante miserie globali. Dice che 
ovunque nel mondo, uccidere il pa¬ 
drone (la macchina padronale) ren¬ 
de liberi (ad Auschwitz, come alla 
Fiat). 

Le immagini del film (sotto un 
certo taglio) esprimono una carica 
eversiva indissociabile dalle ragioni 
politiche, religiose, mercantili che 
spingono al loro abbattimento... il 
ruolo catartico del padrone è messo 
a morte e l’elogio della libertà di cia¬ 
scuno e di tutti non piuò che passa¬ 
re sul suo cadavere... si tratta di ar¬ 
restare l’onnipotenza del corpo 
politico, del corpo sociale, del corpo 
mediatico... e fare della zoologia 
istituzionale una sortta di cloaca 
dove gettare guerre, valori, sacra¬ 
menti e tutto il resto che non sia la 
conquista della bellezza, della liber¬ 
tà e dell’amore tra gli uomini chhe 
hanno conosciuto soltanto coostri- 
zioni, vessazioni e violenze. 

Cìè del genio collerico in Louise- 
Michel... questo piccolo film è quasi 
un cantico dell’anarchia non solo so¬ 
gnata ma applicata nella vita quoti¬ 
diana e contiene anche un sopren- 
dente erotismo estetico dei corpi 
che entrano nell’immaginario di 
anime involo e ne cantano le gesta... 
la chiusa è singolare... Louise è un 
uomo, Michel una donna e hanno 
un bambino. 

La fotografia di Louise-Michel 
(Hugues Poulain) è povera, quasi 
sgangherata, tuttavia riesce a espri¬ 
mere bene le atmosfere di frontiera 
e l’ambientazione sfrondata di ogn- 
mi estetismo... il montaggio (Stè- 
phanie Elmadjian) è spumeggiante 
e lascia trasparie una sapienza rit¬ 
mica di notevole pregio metafori¬ 
co... la musica (Gaetan Roussel) ac¬ 
compagna il film in quella sorta di 
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straniamento generale che ricorda, 
in qualche modo, le comiche del 
muto accompagnate dal pianista in 
sala... Yolande Moreau e Bouli 
Lanners sono strepitosi... riescono 
a navigare tra sfruttati e sfruttatori 
con la follia di uomini e donne in ri¬ 
volta che hanno fatto la storia (e 
sono finiti al rogo, impiccati o re¬ 
clusi). 

La scrittura filmica di Delépine 
e de Kerven è atonale al mercato... 
non legittima nessun sopruso e col 
sorriso negli occhi e il sangue nel 
cuore rivendica la messa a morte 
deH’econonmia cannibalista della 
nacchina/capitale. 

Louise-Michel , nella sua legge¬ 
rezza estetica o poetica dell’imma- 
ginario liberato, figura una profon¬ 
da critica della modernità e 
mostra, tra un lazzo e uno sberlef¬ 
fo, che un’economia messa al ser¬ 
vizio degli uomini e della loro libe¬ 
razione non può che passare dalla 
riappropriazione di sé, dalla messa 
in atto delle proprie utopie, dal sa¬ 
crificio dei desideri a vantaggio 
dell’unione delle differenze. 

Pino Bertelli 


dlnniversari. Francisco Ferrer, cento anni oggi 

Il 13 ottobre 1909 veniva fucilato a Barcellona il 
fondatore della Scuola Moderna 


■ Agenda 

Punti vendita 

AVOLA (SR) Libreria Urso 
CATANIA Libreria Gramigna, via 
S. Anna, 19 

LEONFORTE (EN) Libreria 
Fahrenheit 451, Corso Umberto I 
n.451 

MESSINA Biblioteca R Gori, via 
Palmento 3 (Tipoldo) 

MODICA Edicole di via Vittorio 
Veneto, 78, di Corso Principessa 
Maria del Belgio, 27. 

NOTO (SR) Edicola di Corso V. 
Emanuele (vicino piazzetta Ercole) 
PALERMO L'Amaca di Macondo, 
via Nunzio Morello 26 - ASK 191, 
viale Strasburgo 191 
RAGUSA Edicole di piazza 
Libertà, di corso Italia, di via 
Roma, di via Matteotti ang. via 
Ecce Homo, di piazza Pola (Ibla), - 
Società dei Libertari, via G. B. 
Odierna, 212 

SIRACUSA Edicole di via Tisia, di 
via S. Monteforte e della Stazione 
FS - Biblios Café, via del Consiglio 
Reginale 11 - Enoteca Soiaria, via 
Roma 86 -. 


Federazione 

Anarchica 

Siciliana 

Il recapito della FAS è in via G. B, 
Odierna 212 - 97100 Ragusa. 

La Cassa Federale è presso 
Giovanni Giunta, via Tommaso 
Fazello 133 - 96017 Noto (SR), 
ccp n.78699766. 


Acquisto sede 
a Ragusa 

84° elenco sottoscrittori 
In cassa Euro 15.305,38 
Questo mese non sono giunte 
sottoscrizioni. 

Utilizzare il ccp del giornale: 
10167971 intestato a Giuseppe 
Gurrieri - Ragusa, specificando la 
causale. 


Rendiconto 


A ll’indomani della fucilazio¬ 
ne di Francisco Ferrer, av¬ 
venuta a Barcellona il 13 
ottobre 1909, in tutta Europa e in 
Italia si susseguirono violente ma¬ 
nifestazioni di protesta, sfociate in 
uno sciopero generale a carattere 
insurrezionale, che per la prima vol¬ 
ta esulava dai problemi esclusivi del 
mondo del lavoro per occuparsi an¬ 
che di religione, morale e cultura. 
Sotto accusa era il governo spagno¬ 
lo, reazionario e filoclericale, che fu 
costretto di lì a poco a dimettersi, 
per aver mandato a morte un pen¬ 
satore geniale che aveva anche la 
colpa di essere un anarchico, un 
massone, un libero pensatore e, so¬ 
prattutto, il fondatore delle scuole 
“moderne”, dedite all’educazione 
razionalista, scientista e anticlerica¬ 
le della gioventù iberica. 

In Sicilia le agitazioni pro-Fer- 
rer, pur presenti in quasi tutte le lo¬ 
calità, ebbero raramente il caratte¬ 
re radicale di altre regioni d’Italia. 
Mancava nell’isola un forte movi¬ 
mento anarchico, specialmente 
dopo il terremoto che a Messina 
aveva decimato i militanti del grup¬ 
po allora più attivo nell’isola, e i so¬ 
cialisti rivoluzionari, che avevano i 
loro centri a Catania e a Palermo, 
pur promettendo fuoco e fiamme, 
non andarono molto al di là delle 
declamazioni del loro principale 
leader, De Felice Giuffrida, impe¬ 
gnato a Roma nelle sessioni parla¬ 
mentari. I dirigenti delle Camere 
del Lavoro, di tendenza riformista, 
giunsero a proclamare solo a Paler¬ 
mo lo sciopero generale, peraltro 
fallito per mancanza di seria orga¬ 
nizzazione e, più verosimilmente, di 
volontà. Lo scoppio improvviso di 
proteste, che si ebbe un po’ ovun¬ 
que, stupirebbe all’interno di un 
quadro generale così deprimente, 
se non si tenesse conto della neces¬ 
sità, da parte dei partiti popolari 
che governavano buona parte delle 
città dell’isola, di ricercare un anti¬ 
doto alla crisi politica ed economi¬ 
ca che stavano attraversando. Que¬ 
sto antidoto venne individuato 
neH’anticlericalismo e suo principa¬ 


le veicolo di diffusione furono i 
quotidiani democratici: “Il Giorna¬ 
le di Sicilia”, diretto dal più presti¬ 
gioso giornalista dell’epoca, Luigi 
Natoli; “Il Corriere di Catania” del¬ 
lo stesso De Felice Giuffrida, e 
“LOra” di Palermo, proprietà dei 
Fiorio. Questi giornali si avvalsero 
di un nuovo strumento di comuni¬ 
cazione, il telefono, che permetteva 
di seguire in diretta l’andamento 
delle proteste in tutta Italia e dif¬ 
fonderne la notizia ovunque quasi 
in tempo reale: non è un caso che le 
prime riunioni organizzative, a Pa¬ 
lermo come a Catania, si tenessero 
fin dalla tarda mattinata del 13 ot¬ 
tobre nelle redazioni di questi gior¬ 
nali e che i metodi di lotta adottati 
imitassero fortemente quelli della 
penisola. 

Lo schema delle agitazioni, se¬ 
guito a Palermo, Catania, Siracusa, 
Caltanissetta, Girgenti, Trapani, e 
in decine di località minori, preve¬ 
deva la convocazione dei circoli po¬ 
litici e delle associazioni operaie ad 
una prima riunione da tenersi il 13 
o al massimo il 14 ottobre nella Ca¬ 
mera del Lavoro; qui si indiceva il 
comizio pubblico di protesta per 
l’indomani e si formulavano ordini 
del giorno, proclami, avvisi e tele¬ 
grammi da comunicare alla stampa. 
Dopo la prima riunione e dopo il 
comizio pubblico (che le autorità 
consentirono talvolta nella piazza 
centrale ma più spesso solo alla Ca¬ 
mera del Lavoro), partivano cortei 
non autorizzati che, attraversando 
le città, tentavano di assaltare, in 
qualche caso riuscendovi, i Conso¬ 
lati e Vice Consolati spagnoli o isti¬ 
tuti religiosi e filoclericali. I cortei in 
genere si scioglievano pacificamen¬ 
te, ma a volte no (successo soprat¬ 
tutto a Palermo, Catania e Trapani), 
dando luogo aviolenti scontri con la 
polizia e ad episodi di guerriglia ur¬ 
bana. Il lutto doveva essere ben vi¬ 
sibile: bandiere abbrunate e a mez¬ 
z’asta in tutti i circoli e ai balconi dei 
Municipi, manifesti unitari di pro¬ 
testa da affiggere e distribuire, altri 
manifesti affissi dalle amministra¬ 
zioni comunali, strisce di carta in¬ 


collate alle porte dei negozi (chiuse 
o socchiuse) con motti che inneg¬ 
giavano a Ferrer, sospensione dei 
concerti musicali, forzata chiusura 
di teatri e cinematografi. Nei giorni 
seguenti, alle azioni più dure e de¬ 
cise portate avanti da avanguardie 
giovanili, si affiancarono, prevalen¬ 
temente il sabato 16 ottobre, di 
sera, o al mattino di domenica 17 
ottobre, affollate conferenze e co¬ 
mizi educativi per gli operai e i con¬ 
tadini; sedute delle Giunte o dei 
Consigli Comunali, con relativi or¬ 
dini del giorno; intitolazioni di stra¬ 
de (come l’attuale viale San Marti¬ 
no a Messina) e piazze (la piazzetta 
San Placido a Catania), battesimi, 
apposizione di targhe e lapidi, ere¬ 
zione di busti o semibusti marmo¬ 
rei. Una vivacità d’iniziativa anticle¬ 
ricale oggi impensabile. 

Ed è proprio l’anticlericalismo a 
fungere da collante ideologico tra i 
gruppi di varia estrazione politica e 
sociale (dai ceti operai alla borghe¬ 
sia imprenditoriale) che connotava¬ 
no il “popolarismo” e che parteci¬ 
parono in varia misura alle 
dimostrazioni pro-Ferrer, tentando 
al contempo d’innalzare una bar¬ 
rieraverso le organizzazioni cattoli¬ 
che che, sulla spinta dell’insegna¬ 
mento sturziano, puntavano a 
conquistare nell’isola sempre più 
spazio e potere pubblico. 

La protesta, col passare delle 
ore, accennava a dilagare e diveni¬ 
re incontrollabile. Le azioni di grup¬ 
pi di giovani irrequieti, specie nelle 
grandi città, e imponenti raduni di 
contadini, nei latifondi dov’erano in 
corso scioperi agrari, rischiavano di 
compromettere proprio quell’al¬ 
leanza, interclassista, tra i ceti pro¬ 
duttivi siciliani che si voleva salva¬ 
guardare. Ecco allora che, allo 
stesso modo di come erano iniziate, 
improvvisamente, le agitazioni ces¬ 
sarono il 18 ottobre 1909, cinque 
giorni dopo il loro inizio, tranne 
sporadiche eccezioni. Tuttavia, per 
quanto trascurate dalla storiografia 
ufficiale, esse lasceranno tracce im¬ 
portanti. Spunteranno come funghi 
circoli anticlericali e del libero pen¬ 



siero, e logge massoniche, se non in¬ 
titolate a Ferrer (se ne contarono al¬ 
meno tre, una delle quali ancora esi¬ 
stente a Castelvetrano), comunque 
ispirate ai suoi principi. Gli anarchi¬ 
ci, che singolarmente avevano avu¬ 
to un ruolo non trascurabile in alcu¬ 
ne province (a Catania, all’interno 
delle organizzazioni di classe, e so¬ 
prattutto a Trapani, dove avevano 
animato gli scontri di piazza), cono¬ 
sceranno di lì a poco una rapida 
espansione, richiamandosi proprio 
alle idee del martire catalano. Ad 
un anno esatto di distanza ne riven¬ 
dicarono finalmente il “nome” dal¬ 
le pagine del “Tredici Ottobre. La 
glorificazione di Ferrer”, numero 
unico apparso a Marsala, per mezzo 
di Marcellino Marcellini, avvocato e 
pubblicista catanese: 

Il nome di F. Ferrer - lo si sappia 
una buona volta - non può e non 
deve servire come marca di fabbrica 
per garantire la bontà della merce 
avariata del repubblicanismo socia- 
listardo massonico. (...) Il suo era 
piuttosto antireligionismo o ateismo 
vero e proprio, perché è dalla reli¬ 
gione che nasce e si sviluppa il prin¬ 
cipio autoritario. Ed incominciò lo¬ 
gicamente a dare il colpo di grazia 
alla catena, che vincola le umane co¬ 
scienze per dare conseguentemente 
l’altro colpo a tutte le autorità se¬ 
condarie, che sono il riflesso del¬ 
l’autorità divina (...) Questo, signo¬ 


ri socialisti, repubblicani e massoni, 
è quel Ferrer di cui ora ne offende¬ 
te la memoria; voi non potete com¬ 
memorarlo, perché siete per l’auto¬ 
rità e con l’autorità. Egli è 
semplicemente nostro, perch’era 
nostro il suo ideale! A dargli man 
forte tornava in Sicilia Paolo Schic¬ 
chi, che “conobbe fra le tante per¬ 
secuzioni anche quella del Governo 
di Spagna” (“Il Libertario”, Spezia, 
14 ottobre 1909), reduce da una se¬ 
rie di comizi commemorativi di Fer¬ 
rer, tenuti in tutta Italia. Approda¬ 
va anch’egli a Marsala e iniziava da 
lì una nuova stagione per l’anarchi¬ 
smo isolano. 

Le proteste del 1909 posero pure 
le basi di un culto della personalità 
che molti socialisti e anarchici ne¬ 
gavano di volere ma che finirono in¬ 
vece con l’alimentare. Il mito che ne 
derivò si diffuse soprattutto sul ver¬ 
sante della scuola laica e popolare. 
Nel nome di Ferrer si tentò anche in 
Sicilia di fondare una “scuola mo¬ 
derna” e si svilupparono scuole per 
il popolo ed università popolari, fe¬ 
nomeno ancora poco indagato dagli 
storici. 

Lorenzo Panepinto, “aposto¬ 
lo” del socialismo rurale di Santo 
Stefano Quisquina, maestro ele¬ 
mentare e “compagno di strada” 
degli anarchici, soleva utilizzare il 
mito di Ferrer nelle sue conferenze 
popolari per diffondere le teorie 
scientifiche e le pratiche di un’edu¬ 
cazione razionale e anticonformi¬ 
sta. Ci rimane il resoconto di una di 
quelle conferenze, tenuta a Bivona 
il 29 ottobre 1910, che così si con¬ 
clude: 

Ecco Ferrer. Ecco il maestro del¬ 
l’avvenire. E’ un sogno? Peggio per 
noi se è un sogno. Ma che importa se 
esso è il sogno dell’umanità ? Che im¬ 
porta se, sotto la sua influenza le umi¬ 
de pareti della nostra scuola odierna 
si allargano fino ai confini della terra, 
ed abbracciano tutti i bisognosi d’ap¬ 
prendere e di sentire umanamente? 
Che importa se la Scienza ci grida la 
sua parola austera: ‘Procedete, il vo¬ 
stro sogno è realizzabile” ? 

Natale Musarra 
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Interventi 


SICILIA LIBERTARIA ■ OTTOBRE 2009 


CONTRO I CIE. Lettera al Sig. Ministro 


S ignor Ministro, Non sa più che 
pesci prendere, vero? È chiaro 
che la società che Lei pretende 
di controllare Le sta scoppiando tra 
le mani. Lo vede con i Suoi stessi oc¬ 
chi, e lo vediamo anche noi. Da qua¬ 
lunque parte la si guardi, la situa¬ 
zione è fuori controllo, e più Lei 
ripete i suoi «tutto va bene» sorri¬ 
dendo teso alla televisione, più alle 
sue spalle si vede il fumo delle ma¬ 
cerie che sale. 

Signor Ministro, è inutile na¬ 
sconderlo. Se i padroni alla fine in¬ 
grassano come sempre, gli sfruttati 
sono ormai finiti talmente sul lastri¬ 
co da essere disposti a far letteral¬ 
mente di tutto. Se un mattino all’al¬ 
ba sgomberate decine di famiglie da 
una casa occupata abusivamente, la 
sera stessa ne avete altre dieci a cui 
pensare. E tutto questo, per un sem¬ 
plice posto di lavoro o per una casa, 
mica per la giustizia o per un mon¬ 
do migliore. Si figuri, signor Mini¬ 
stro. Guardiamoci in faccia e dicia¬ 
moci la verità: a parte parlare 
ossessivamente di sicurezza, Lei e i 
Suoi colleghi non sapete che pesci 
prendere. Basta vedere il gran casi¬ 
no che ha provocato l’approvazione 
del Suo amato “pacchetto sicurez¬ 
za”. 

I Centri di Identificazione ed 
Espulsione per “clandestini” stan¬ 
no letteralmente scoppiando: di 
rabbia, non di reclusi, giacché da 
quando sono state introdotte le 
nuove norme la macchina delle 
espulsioni è inceppata e funziona 
più lentamente di prima. Persino i 
poliziotti di guardia e i crocerossini 
si lamentano di Lei, signor Mini¬ 
stro. Ma questo non le importa, 
«non c’è nessuna emergenza», per¬ 
ché Lei si consola con le immagini 
dei barconi respinti in Libia. Le ron- 

de che Lei tanto ha voluto si risol¬ 
vono in pagliacciate scortatissime 
dalla Sua polizia, che brontola per 
dover far da balia a questi gendarmi 
dilettanti. Per non parlare poi del 
“reato di clandestinità” di Sua in¬ 
venzione, che sta intasando i Tribu¬ 
nali e non lascia ai Giudici neanche 
più il tempo per condannare a mesi 
o anni di galera chi ruba un pezzo di 
formaggio al supermercato. 

No, Signor ministro, così pro¬ 
prio non va, se è davvero l’Ordine 
che Lei vuole gestire. Se invece, così 
come pare a molti, è solo il Potere 
che Le interessa, allora bisogna dire 
che Lei e i suoi compari siete stati 
bravi a conquistarlo. Saperlo man¬ 
tenere, questo Potere, è tutt’altra 
cosa. Ma sappiamo anche qual è il 
vostro asso nella manica, la risorsa 
estrema, l’ultima carta da giocare. 
Che è poi il progetto politico preci¬ 
so Suo e del movimento che Lei così 
degnamente rappresenta: scatena¬ 
re una guerra civile permanente, 
che possa permetterLe di organiz¬ 
zare le masse in schiere pronte ad 
obbedire ai Suoi ordini con fervore 
e dedizione totali, assoluti. Bisogna 
anche dire che in questo ambizioso 
progetto Lei non è affatto solo, si¬ 
gnor Ministro. Non è lavoro da co¬ 
spiratori questo, non ci sono trame 
segrete. Quando le macchine den¬ 
tro alle fabbriche si fermano e sem¬ 
brano non voler ripartire; le città 
devastate dagli affari delle Società 
per Azioni; quando la gente scappa 
e scappa in massa e valica le fron¬ 
tiere in lunghe file disperate; quan¬ 
do tutto si mescola e si confonde - 
allora quello stesso Capitale che in 
altri tempi si concede delle brevi e 
circoscritte apparenze di benevo¬ 
lenza tira fuori i denti e si prepara al 
totalitarismo. Servendosi proprio di 
uomini come Lei. 

E, a proposito di uomini, signor 
Ministro, c’è ancora uno scoglio da 
superare prima di raggiungere il 
Suo ultimo obiettivo. Per rendere 
accettabile, desiderabile, buono e 
giusto l’incubo che state preparan¬ 
do, e di cui ci state facendo assag¬ 
giare qualcosa di più di un’antepri¬ 
ma, non basta la semplice 
propaganda, per quanto martellan¬ 
te e ossessiva. No, signor Ministro, 
Lei ha bisogno di una vera e propria 
mutazione antropologica, di un 
uomo nuovo. Di un uomo su cui la 
coscienza dell’ingiustizia scivoli via 
senza lasciare tracce, in cui la capa¬ 
cità di sentire su di sé le sofferenze 
altrui - da alcuni chiamata com-pas¬ 
sione - sia un ricordo lontano. Un 
uomo che non individui come tali i 
sentimenti più odiosi e meschini, 
ma che li viva, al contrario, come la 
più placida delle normalità. Esage¬ 
razioni farneticanti? No, signor Mi¬ 
nistro, se Lei pensa a queirinforma¬ 
tico leghista di Gallarate, amico del 


figlio stupido del suo Capo, che tro¬ 
vava, e immaginiamo trovi tuttora 
divertente giocare su internet a re¬ 
spingere barconi di “clandestini”. 
Mentre lei lo faceva sul serio, e don¬ 
ne, uomini e bambini morivano dis¬ 
idratati, affogati o torturati in Libia: 
essenzialmente assassinati da Lei, 
signor Ministro. Ecco, queirinfor¬ 
matico di Gallarate è proprio il pro¬ 
totipo dell’uomo nuovo che Lei sta 
costruendo. Luomo che ride di 
fronte alla morte di gente che non 
ha mai neanche visto e che nulla gli 
ha fatto. Una persona orribile, sen¬ 
za ombra di dubbio, una persona or¬ 
ribile proprio come Lei, signor Mi¬ 
nistro. Ed è proprio per non 
soccombere di fronte a questo orro¬ 
re, di fronte a questo baratro in cui 
precipitano gli ultimi residui di 
umanità che qualcuno, noi compre¬ 
si, ha deciso di reagire, di risponde¬ 
re, e di risponderLe. 

Veniamo a noi, dunque, signor 
Ministro, a tutti noi che ci ostiniamo 
a non soccombere, e che per questo 
continuiamo a ribellarci, testardi, 
inguaribili guastafeste, una piccola 
parte di questo mondo che esplode, 
piccola ma non per questo disposta 
a rassegnarsi. Ebbene, come Lei sa¬ 
prà di sicuro, il Suo pupillo Sparta¬ 
co Mortola - noto nel mondo intero 
per l’affaire delle molotov alla Diaz 
ed ora vicequestore qui a Torino - ha 
chiesto che si applichi a due di noi la 
misura di prevenzione della “sorve¬ 
glianza speciale”. Se i Giudici di To¬ 
rino lo riterranno opportuno, per 
quattro anni i due non potranno in¬ 
contrarsi tra loro, non potranno 
uscire da Torino e neanche di casa la 
sera, non potranno partecipare a 
manifestazioni né chiacchierare per 
strada con gente di cui non possano 
certificare una fedina penale inton- 

sa. Un bel castigo, non c’è che dire. 
Sulla lunghissima teoria di episodi 
che vengono loro contestati ci lasci 
dire solo questo, signor Ministro. 
Ad alcuni di questi i due hanno par¬ 
tecipato effettivamente, di altri in¬ 
vece ne ignoravano persino resi¬ 
stenza, ad altri ancora avrebbero 
partecipato volentieri. Perché di 
fronte all’accusa di essere stati in 
mezzo ad una folla che tenta di libe¬ 
rare dalle mani dei carabinieri un 
senza-documenti destinato alle gab¬ 
bie di un Cie, nessun uomo che ama 
la libertà può dire null’altro che: 
«avrei voluto esserci anche io, se 
solo avessi saputo». 

E qual è lo scopo di questo casti¬ 
go chiamato “sorveglianza specia¬ 
le”, Signor ministro? Spaventare, 
senza dubbio. E spaventare chi? 
Spaventare innanzitutto i due per i 
quali è stata richiesta la misura di 
prevenzione, con la minaccia di fini¬ 
re in galera se persistono nel vivere 
come hanno scelto di vivere. Spa¬ 
ventare i loro compagni, affinché la 
smettano di rompere i coglioni a Lei 
e a quelli come Lei. E spaventare, 
soprattutto, tutti quei pezzi di socie¬ 
tà, e sono tanti, che rischiano di in¬ 
tralciare il Suo progetto, affinché 
non si sognino neppure di poter al¬ 
zare la testa e guardarLa dritto in 
faccia con tutto il disprezzo che Lei 
senza dubbio merita. E infatti, se 
pensiamo proprio a questi pezzi di 
società, scopriamo che la sorve¬ 
glianza che la Sua polizia intende 
applicare a due di noi non è poi tan¬ 
to speciale, comparata con i provve¬ 
dimenti restrittivi che oramai è di¬ 
ventato normale applicare: agli 
stranieri, agli ultras, ai terremotati 
abruzzesi, per fare solo qualche 
esempio. 

Ebbene, signor Ministro, si figu¬ 
ri se degli anarchici, che trovano in¬ 
tollerabile che la libertà degli altri 
sia messa in discussione, sono dis¬ 
posti a tollerare simili limitazioni 
della propria, di libertà. Si figuri se 
chi già di solito non è ben disposto a 
sottostare ai provvedimenti dell’Au¬ 
torità può sottostare a misure come 
quelle che la Questura vorrebbe 
predisporre con il benestare del Tri¬ 
bunale. Si figuri se chi è abituato a 
non voltarsi dall’altra parte di fron¬ 
te all’abisso dell’orrore a cui Lei e i 
Suoi simili ci costringono ogni gior¬ 
no può aver paura di un simile prov¬ 
vedimento. Si figuri, signor Mini¬ 
stro, se qualcuno può smetterla 
proprio adesso che il mondo esplo¬ 
de e Lei non sa più che pesci piglia¬ 
re. Noi no, no di certo. 

La redazione di macerie 
(e storie di Torino) 

(Dopo una prima udienza a giugno, 
il processo per la sorveglianza spe¬ 
ciale a due redattori di macerie con¬ 
tinuerà giovedì 1 ottobre.) 


Dibattito. Il libro di Andrea Papi u Per un nuovo umanesimo anarchico ” 

L'Anarchismo proiettato nel futuro 
tra nuovi paradigmi e solide basi 


E r uscito, per i tipi di Zero in 
Condotta, questo lucido testo 
di Andrea Papi che reca come 
sottotitolo “Realismo di un proget¬ 
tare libertario”. 

Si tratta di una appassionata ri¬ 
flessione sullo stato attuale delle 
cose in materia di sfruttamento del¬ 
l’uomo sull’uomo e sulla natura, e di 
fallimenti di tutte le vie rivoluziona¬ 
rie intraprese nel tentativo di co¬ 
struire una società libera; una situa¬ 
zione quindi, quella in cui ci si trova 
oggi, di vero e proprio “disincanto”, 
che, secondo Papi, non è da esclu¬ 
dere potrebbe determinare le con¬ 
dizioni favorevoli ad uno sbocco ri¬ 
voluzionario di chiara matrice 
libertaria. Papi ci tiene a ribadire un 
concetto: non abbandonare la pro¬ 
spettiva, ma predisporsi per “pen¬ 
sare e progettare la società liberta¬ 
ria del bisogno di liberazione che è 
nei nostri cuori”. 

Alcuni tra i primi capitoli sono 
dedicati all’analisi del potere con¬ 
dotta da Michel Foucault, un auto¬ 
re che Andrea Papi invita ad arruo¬ 
lare nel novero dei pensatori 
anarchici contemporanei. Le sue ri¬ 
flessioni e le sue ricerche hanno 
contribuito a rendere più profonda 
la conoscenza dei meccanismi del 
potere e le loro diramazioni nel¬ 
l’ambito delle relazioni umane an¬ 
che le più intime e le meno sospet¬ 
te, oltre che delle istituzioni. I suoi 
contributi in materia di normalizza¬ 
zione sociale e controllo dell’indivi¬ 
duo, sono fondamentali ed arricchi¬ 
scono la critica anarchica 
dell’autoritarismo. Dalla foucaul- 
tiana “bio/politica del potere”, Papi 
passa a proporre una “bio/politica 
della libertà”, ed è da qui che si svi¬ 
luppa uno degli assunti centrali del¬ 
la sua riflessione: non può più pen¬ 
sarsi una trasformazione 
rivoluzionaria della società senza 
“esimersi dalla coscienza che siamo 
e dobbiamo sentirci completamen¬ 
te integrati nel bio/contesto e nel 
contesto, non più semplicemente 
collocati in esso”, da qui la necessi¬ 
tà di una “ridefinizione del rappor¬ 
to ecologico col resto del mondo e 
dell’universo”. E’ quello che An¬ 
drea Papi definisce “un cambio di 
paradigma”, cioè non più l’uomo al 
centro del mondo, ma parte inte¬ 
grante di esso; l’Anarchia, quindi, 
come idea non solo di cambiamen¬ 
to delle condizioni umane, ma di 
mutamento del modo di viversi nel 
contesto, “riappropriazione del 
senso della vita nel suo complesso”. 
Un superamento radicale del “ri¬ 
spetto dell’ambiente”, una nuova 
consapevolezza della collocazione 
dell’animale uomo nel contesto del¬ 
la vita intesa in maniera estesa al 
pianeta e all’universo. 

La proposta politica degli anar¬ 
chici, a questo punto esce rafforza¬ 
ta in tutti i suoi contenuti, in primo 
luogo l’orizzontalità come metodo e 
obiettivo, l’unica possibilità di ri¬ 
spetto delle differenze e della com¬ 
plessità sociale. Quindi la concezio¬ 
ne federalistica, cui Papi aggiunge il 
concetto di “reticolare”; queste 
sono le basi di una società diversa 
per l’attuazione della quale occorre 
preoccuparsi al “come pensare e 
agire per pervenirvi”. Ed in questo 
ulteriore passaggio, ribadisce con 
chiarezza che “il nostro porsi non 
può che essere rivoluzionario, cioè 
di mutazione radicale e irreversibi¬ 
le”, dichiarazione che sgombra il 
campo da qualsiasi tentazione post- 
anarchista come quelle in voga in 
certi ambienti universitari, specie 
americani, che, in nome di un rin¬ 
novamento, comportano la cancel¬ 
lazione delle radici rivoluzionarie 
dell’anarchismo. Anche se, ci ricor¬ 


da Papi, non sempre il metodo con¬ 
duce automaticamente all’obietti¬ 
vo; spesso i processi rivoluzionari 
innescati hanno generato risultati 
opposti. Quindi, per evitare di ri¬ 
percorrere strade senza uscita, oc¬ 
corre impegnarsi per “stimolare e 
attivare” un immaginario collettivo 
sovversivo e rivoluzionario. Cioè, 
fare scattare il desiderio del cam¬ 
biamento già oggi, il sogno utopico 
che deve caratterizzare la fase del 
mutamento, del sovvertimento e 
della costruzione del nuovo; non 
esiste l’impossibile, tutto dipende 
dalla capacità immaginativa dell’es¬ 
sere umano. E’ nella natura del¬ 
l’uomo e delle cose procedere per 
rotture di equilibri; da essi si rinno¬ 
va il cosiddetto ordine: rischio, 
caos, incertezza sono parti fondan¬ 
ti di qualsiasi sistema, dalla cellula 
all’universo, “elementi fondanti 
della complessità ordinaria, capaci 
di impostare le relazioni tra le na¬ 
turali differenze attraverso proces¬ 
si di spontanea autoregolazione 
delle dinamiche”. La rivoluzione 
anarchica rientra in questa regola. 
Propugna un “nuovo ordine” che 
assume l’incertezza ed il rischio a 
fondamenti del suo agire; raccoglie 
alternative anche differenti, acco¬ 
munate dalla medesima tensione 
ideale e utopica, riafferma la sua 
netta avversione al centralismo sta¬ 
tale. 

Andrea Papi quindi riporta 
queste riflessioni all’interno del 
problema organizzativo: un’orga¬ 
nizzazione anarchica non è mai fine 
a se stessa, ma stru¬ 
mento per il raggiun¬ 
gimento di scopi ben 
precisi; la stessa auto- 
gestione non assicura 
l’obiettivo prefissato 
se non è impregnata 
di quei contenuti che 
intende promuovere. 

Insomma l’anarchi¬ 
smo, sposando il nuo¬ 
vo paradigma, si con¬ 
ferma e si rinnova nel 
contesto di un “mon¬ 
do” al collasso, e può 
rappresentare la solu¬ 
zione al problema del¬ 
l’uomo e del mondo 
assieme, liberati dal capitalismo e 
dalla prevalenza dell’aspetto eco¬ 
nomico nelle relazioni sociali. La 
tensione utopica ne è carburante 
indispensabile non tanto per l’ela¬ 
borazione del progetto precostitui¬ 
to della “città futura”, quanto per la 
messa in moto del cammino e dei 
percorsi per il cambiamento a par¬ 
tire dall’oggi. In tale chiave non si 
può più prescindere dal problema 
ecologico. 

"Si tratta - scrive a pag. 92 - 
della proposizione di un immagina¬ 
rio libertario rivivificato e rivitaliz¬ 
zato, capace di condurci verso la 
comprensione di un umanesimo 
anarchico del tutto rinnovato, uno 
spostamento dell’accento dalla po¬ 
litica del dominio e del pre-dominio 
alla bio/politica, cioè una politica di 
valorizzazione della vita, non più 
della sua costante mortificazione ai 
piedi dell’altare della sopraffazio¬ 
ne”. E tutti coloro che si richiama¬ 
no a questa visione, i militanti, i ri¬ 
voluzionari, dovrebbero dare vita 
ad una “società nella società”, un 
corpo diverso alFinterno della so¬ 
cietà attuale, che si muove su prin¬ 
cipi e aspirazioni alternative, ma vi 
rimane all’interno per ampliare gli 
spazi liberati, le enclave, crescere 
come altro da essa per staccarsene 
quando la sua forza sarà sufficien¬ 
temente amplia, nullificando il po¬ 
tere. 

Qui ritorna, in maniera diversa- 



La nuova 
rivoluzione non 
può più essere ri¬ 
proposta come 
quelle passate ma 


cambiamento 


mente articolata, e in un contesto 
analitico senz’altro più interessante, 
quanto espresso da Papi nel suo pre¬ 
cedente libro di circa 25 anni fa, La 
rivoluzione delegittimante; i sogget¬ 
ti individuati come “situazioni” da 
H cui partire per la 

costruzione di 
quest’altra società 
sono i comitati au- 
torganizzati sui 
più svariati temi, 
in lotta contro le 
imposizioni del 
potere, i centri so¬ 
ciali, il mondo del¬ 
l’associazionismo: 

di esse deve mante- tutte le sacche di 

resistenza, i luoghi 

nere la tensione al di aggregazione 

esistenti, che do¬ 
vrebbero riuscire 
^ a coniugare gli 

obiettivi per cui 
sono sorti con la visione di un muta¬ 
mento generale; mantenere le di¬ 
versità ma dare vita a scambi, colle¬ 
gamenti, confronti, collegarsi in un 
unico progetto aperto di cambia¬ 
mento, con l’immaginario utopico 
come collante e senza la paura di 
sbagliare. 

E' questa la via individuata da 
Papi per la nuova rivoluzione, che 
non può essere più riproposta come 
quelle passate, ma di esse deve man¬ 
tenere la tensione al cambiamento 
espressa dai soggetti che le attuaro¬ 
no, e soprattutto deve rimanere viva 
l’esperienza, per darci la forza di es¬ 
sere determinati anche nell’oggi. 
Nulla a che vedere con chi sostiene 
che la via rivoluzionaria è morta e 
sepolta: non v’è sogno di mutamen¬ 
to senza prospettiva rivoluzionaria, 
senza idea di sovvertimento radica¬ 
le del sistema e nascita di una cultu¬ 
ra del nuovo. Lanarchia, è, in tal 
senso, un grande fatto rivoluziona¬ 
rio in sé, perché racchiude la lotta al 
potere e l’idea del nuovo, il metodo 
orizzontale e la volontà di gettarsi 
nella mischia per sovvertire l’esi¬ 
stente. 

Niente avanguardismi, niente lo¬ 
giche militari, niente insurrezioni 
programmate con l’obiettivo di im¬ 
porre nuovi assetti di potere, e nien¬ 
te più lotta di una classe, ma lotta di 
tutte le categorie subordinate, ab¬ 
bracciale l’intera complessità so¬ 
ciale. La violenza non è eludibile, è 


un fatto di autodifesa, da limitare 
allo stretto necessario: utile per li¬ 
berarsi dal dominio, non certo per 
realizzare l’anarchia. 

Infatti è immorale subire senza 
ribellarsi, e “oltre che immorale è 
anche dannoso”. ”Per gli anarchici è 
fondamentale e indispensabile in¬ 
sorgere per contrastare la violenza 
dei poteri costituti, ai fini di debel¬ 
lare ed eliminarla quale strumento 
di regolazione politica”. Andrea 
Papi si richiama esplicitamente a 
Errico Malatesta, che su questo 
temo è stato di estrema chiarezza. 
Insomma: “gli anarchici sono anti¬ 
violenti senza essere nonviolenti”, 
ribadisce, nell’unica frase in grasset¬ 
to dell’intero libro. Lanarchico è co¬ 
lui che organizza la resistenza e la 
sovversione, che sta con il popolo 
quando insorge, ma che non pianifi¬ 
ca avanguardisticamente l’insurre¬ 
zione e l’attacco al nemico. 

Il libro negli ultimi capitoli af¬ 
fronta il tema delle tecnologie, del¬ 
l’indebolimento degli stati, delle mi¬ 
grazioni, concludendosi con il 
capitolo “La bellezza dell’anar¬ 
chia”, nel quale ribadisce quanto 
espresso in precedenza: una affer¬ 
mazione di aderenza ad un’immna- 
ginario utopico che si auspica possa 
generalizzarsi: “La bellezza dell’a¬ 
narchia sta proprio nel rappresenta¬ 
re un faro di luce che fende il buio”, 
sono le ultime parole del libro. 

Seguono poi quattro paginette di 
postfazione di Nico Berti, ovvero di 
prefazione mancata, nelle quali 
l’autore confuta le posizioni di An¬ 
drea Papi, e che, a parere di chi scri¬ 
ve, potevano benissimo essere 
omesse. Il libro è, infatti, ricco, 
complesso, in buona parte discutibi¬ 
le (nel senso di oggetto di un auspi¬ 
cabile dibattito), ma la sua freschez¬ 
za e la sua chiarezza vengono a 
cadere nel momento giusto, a riba¬ 
dire la possibilità di un percorso 
anarchico di mutamento sociale 
complessivo ed esteso alla madre 
terra, contro tutti i becchini dell’a¬ 
narchismo. 

Pippo Gurrieri 


Andrea Papi, Per un nuovo uma¬ 
nesimo anarchico. Realismo di un 
progettare libertario, Milano, Zero in 
Condotta, 2009, pagg. 160,10 euro. 
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